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Ma davvero chi era contrario al-
l’invasione dell’Iraq non può

oggi, senza contraddirsi, apprezzare
e ammirare il grande e coraggioso vo-
to degli iracheni? Su molti fogli, an-
che non governativi, si legge, all’in-
circa, questo invito: «Pacifisti, ieri di
grande passione, dovete riconoscere
che senza rovesciamento di Saddam
e senza invasione dell’Iraq, questo
magnifico esempio di democrazia
partecipata non sarebbe stato possi-
bile». È vero, ma il teorema sbandie-
rato non dice tutta la verità. Parecchi
altri dati di fatto vanno presi in con-
siderazione. Essi lasciano spazio ad at-
teggiamenti politici opportunamente
diversi da quelli trionfalistici di Bush
e bushisti nostrani, tra cui i berlu-
sconiani (da mille preoccupazioni
stretti) neppure sono i più attivi. Va
dato al Riformista di avere ricono-
sciuto che uno spazio politico ed eti-
co resta disponibile a chi era contra-
rio all’invasione, e cita il costo altissi-
mo fatto pagare alla popolazione ira-
chena nel 2003 e 2004 per creare le
condizioni della consultazione de-
mocratica del 30 gennaio 2005.

Nessuno può oggi sapere se una
politica diversa avrebbe potuto otte-
nere risultati positivi a costi minori.
Purtroppo è vero che l’America non
l’ha voluta tentare (nemmeno i de-
mocratici furono contrari alla guerra,
ma solo ai suoi gravi errori di condu-
zione, diplomatica e sociale), né l’Eu-
ropa ha saputo indicarla e perseguir-
la, anche se molte cose sagge furono
allora dette e previste in paesi del no-
stro vecchio continente. Ma non è il
passato che conta di più, con tutte le
divisioni occidentali di ieri, rispetto al-
le quali Bush è vincitore, ma in forza
del voto americano di novembre, e
non certo per quello iracheno di fine
gennaio.

Il voto iracheno ha rivelato un’al-
tra cosa: che gli iracheni sono una po-
polazione molto coraggiosa, e capa-
ci di azione politica razionale, anche
nelle condizioni tremende in cui si
trovano a dover vivere: per respon-
sabilità così diffuse e intrecciate da
rendere fastidiosa e partigiana ogni
velleità di giudizio di chi sia da de-
cenni tra i protagonisti sulla scena
del mondo: perché tutti vi siamo o
molto complici di nefandezze o ca-
richi al riguardo di omissioni e in-
sufficienze. SEGUE A PAGINA 8

Per la pace.
E per il coraggio
degli iracheni
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Una sola effettiva novità per le cro-
nache politiche quotidiane: la pie-

na disponibilità dei Ds all’accordo elet-
torale con i radicali. E su questo si scri-
verà e discuterà molto. Ma la relazione
con la quale Piero Fassino ha aperto il
terzo congresso del suo partito andreb-
be valorizzata e raccontata per qualche
novità più sostanziale, di più lungo re-
spiro. Riconfermando e rafforzando
l’impianto delle proprie tesi, il segreta-
rio uscente e rieletto ha offerto all’Italia
un partito riformista compiuto, collocato
su tutte le questioni dirimenti lì dove è
arrivata l’elaborazione programmatica e
teorica più avanzata. Dall’Iraq al nuovo
welfare. Dai rapporti con gli Stati Uni-
ti all’intreccio tra mercato e intervento
pubblico in economia. Dal tema della
“esportazione di democrazia” alla lotta
ai corporativismi interni. In maniera
quadrata, dilungandosi molto su alcu-
ne questioni di merito delle politiche so-
ciali riformiste, Fassino ha confermato
la scelta strategica che lo ha condotto a
un pelo dall’80 per cento dei voti con-
gressuali. Come per rispondere ad al-
cune riserve della vigilia: non pago prez-
zi di linea all’ampiezza della mia mag-
gioranza.

Questo è molto vero su almeno due
temi caldi, per il congresso e per tutto il
centrosinistra. Il primo è l’Iraq. Senza
tornare indietro rispetto al giudizio sul-
la guerra, Fassino si iscrive fra quanti giu-
dicano il massiccio voto degli elettori ira-
cheni come, parole sue, «uno spartiac-
que». Da adesso in poi il punto non è più
esprimere giudizi o sentenze, bensì di-
fendere «quella democrazia» (defini-
zione perfino ottimista). Come ci di-
ranno l’Onu e la Ue di fare, senza ripre-
cipitare nelle discussioni del passato.

La collocazione che Fassino propo-
ne ai Ds non è estemporanea, perché
rinvia a tutta l’analisi internazionale: l’i-
nevitabilità di un rapporto positivo con
gli Usa (anche se sono quelli di Bush),
il dovere dei progressisti di disinnesca-
re i rischi di guerra con un interventi-
smo in favore della democrazia e dei di-
ritti laddove sono negati. Non sono no-
vità assolute. Ma era importante riba-
dirle ieri.

Analogamente, Fassino è apparso
netto nella definizione dei problemi
interni: scarno ed essenziale nella
condanna del governo Berlusconi, co-
me era anticipato alla vigilia si è con-
centrato sulle ricette per far ripartire
il paese. SEGUE A PAGINA 4

L’orgoglio
di Fassino
e dei Ds
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Atmosfera più distesa attorno al “Vaticano III”. La laringo-tracheite acuta è in fase di re-

gressione e il Pontefice resterà in ospedale per circa una settimana. Fra i tanti messaggi di auguri, gli è giunto anche quel-

lo di Alì Agca, il suo attentatore. Una curiosità, ieri era la festa di San Biagio, patrono dei malati di gola. (Ap)

MIGLIORANO LE CONDIZIONI DEL PAPA

Il resistibile
fascino

dei radicali

Sembra che il solo compiere analisi cri-
tiche della questione posta dai radica-

li alle coalizioni equivalga a lesa maestà.
Sarà forse più facile farlo oggi, dopo che
Fassino ha concesso all’ipotesi di un ac-
cordo un’ampia disponibilità: dovranno
decidere a questo punto Prodi e l’Allean-
za e, anche se i tempi sono molto ristret-
ti e la “competizione” con Berlusconi è
aperta, si può ragionare sui fatti senza
drammatizzarli. Sicché noi insistiamo,
anche perché – accordo o non accordo –
va capito bene da dove arriva il colpo di ful-
mine che ha spinto il centrosinistra verso
chi è stato a lungo ignorato o osteggiato.

Da che cosa è nato allora questo tra-
sporto? Sospettiamo da un calcolo eletto-
ralistico: quei voti ci servono (forse) a vin-
cere in alcune regioni chiave come Lazio
e Piemonte. Il resto, probabilmente, inte-
ressa di meno. Non sappiamo se il calco-
lo sia vero, perché i radicali contano più co-
me terza forza che quando si mischiano
ai poli. E poi i voti non appartengono a nes-
suno: diversi nel centrosinistra potrebbe-
ro aspirare a conquistarseli da soli, senza
passare da Pannella (come già accadde
quando Emma Bonino “valeva” l’8 per
cento e quella dote venne presto riassor-
bita, principalmente da Berlusconi).

Qui subentra un secondo discorso. In
entrambe le coalizioni c’è molta gente che
– un po’ come accade ai lettori di sinistra
del Foglio – ha una autentica fascinazione
nei confronti dei radicali. Li sente “liberi”
di esprimere compiutamente posizioni
che i vincoli di coalizione tendono a limi-
tare, e questo capita nel centrodestra come
nel centrosinistra, su temi diversi. Questo
però ha a che vedere più con la soggezio-
ne psicologica che  con la politica. Perché
per esempio il centrosinistra del 2005 è di
gran lunga più attrezzato e forte dei radi-
cali nella difesa ed espansione delle libertà
civili ed economiche. Il fatto che su questa
strada debba fare i conti con minuzie qua-
li il parere dei sindacati, o la coscienza di
molti credenti, rende le sue scelte finali più
realistiche e credibili. Non meno.

Saranno le firme e i voti raccolti dal
centrosinistra a cambiare, se sarà, la leg-
ge sulla fecondazione assistita (come ac-
cadde per divorzio e aborto). A organizzare
una flessibilità del lavoro libera dal peso
del precariato non sarà certo un ministro
radicale (soprattutto se pensa di poterlo fa-
re indifferentemente con Prodi o con Ber-
lusconi).

Questo per dire che l’accordo non va
fatto? Sicuramente non lo deciderà Euro-
pa, che è solo scettica ma non si sentireb-
be affatto a disagio se invece – come è pos-
sibile – la cosa riuscisse. Noi, comunque
vorremmo soprattutto un po’ più di radi-
calità riformista in casa nostra. In attesa,
speriamo solo che non finisca come nel
’99, quando una trasversale campagna per
Bonino al Quirinale venne sfruttata dai ra-
dicali in maniera poco trasversale: per
portarsi a casa voti ed eletti delle succes-
sive Europee. Sarebbe una cattiva ricom-
pensa per la generosità di Fassino e dei 150
parlamentari dell’Alleanza che chiedono
l’accordo (per non parlare di Furio Co-
lombo e Antonio Polito, finalmente ri-
congiuntisi per una buona azione).

Ps. Radio radicale ha spiegato perché
ignora Europa nella rassegna stampa, na-
scondendo tra l’altro al suo pubblico l’invito
rivolto da questo giornale a votare co-
munque nei referendum o le posizioni
nella Margherita sul patto coi radicali. Lo
fanno soprattutto perché, dicono, non si ca-
pisce se Europa esprime o no la linea «del
partito». Begli  argomenti, molto libertari.
A un piccolo passo dalla censura.
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6 INTERVISTA CON ANDREW MORAVCSIK

Professori ed economisti guidati da
Tito Boeri  analizzano le cause della
scarsa competitività e offrono ricette

Il politologo di Princeton commenta
il discorso sullo stato dell’Unione. «Non c’è
un “nuovo” Bush nel secondo mandato»

2OLTRE LA CRISI

Due ore per dire, in modo puntiglioso e appassio-
nato insieme, che la strada del riformismo è, per

i Ds e per il centrosinistra, una strada di non ritorno.
Perché è la strada verso il futuro. Piero Fassino, segre-
tario rieletto con quasi l’80 per cento dei consensi, ha
aperto il terzo congresso dei Ds al Palalottomatica a Ro-
ma con una relazione ampia, a tutto campo, toccando
le questioni dei contenuti economici che sono anche
politici, e quella dei contenitori, che si sostanzia nella
scelta della Federazione. Ha fatto un discorso “di sini-
stra” che guarda al centro, ma senza tralasciare di guar-
dare anche alla propria sinistra. Fassino ha parlato a lun-
go di welfare moderno sul modello dei paesi nordici,
di giovani, di competitività, ma non ha dimenticato di
pronunciare parole d’ordine che parlano al cuore del-
la sua gente: equità, giustizia, pace. «No, signor presi-
dente, il fisco non è una rapina – ha urlato tra gli ap-
plausi – il fisco è lo strumento con cui una nazione mo-
derna finanzia ospedali, scuole, università, asili nido,
strade, ferrovie, porti e realizza equità tra i cittadini». 

Parole chiare il segretario dei Ds ha pronunciato
anche sulle cose che il centrosinistra dovrà cambiare,

una volta tornato al governo: la legge 30, la riforma Mo-
ratti, la riorganizzazione del sistema radiotelevisivo for-
mato Gasparri. E non chiamiamole più riforme: «Rifor-
ma è sinonimo di miglioramento, progresso, evolu-
zione politiva, conquista civile». Chi sta a destra – ha
scandito Fassino – «non è riformista. A destra ci so-
no i conservatori che attuano le politiche, del tutto le-
gittime, ma che non sono le nostre. Noi siamo i rifor-
misti e questa è la portata storica della sfida che ab-
biamo davanti: l’unità dei riformisti per dare una spe-
ranza all’Italia». 

«Su questa linea penso che andremo avanti assie-
me, molto avanti – ha commentato a caldo Romano Pro-
di – credo che stiamo offrendo agli italiani una piat-
taforma di governo concreta e seria». «È una buona re-
lazione che rafforza le ragioni dell’unità della federazione
dell’Ulivo e della nostra sfida comune per tornare al go-
verno del paese» ha detto Francesco Rutelli, che ha giu-
dicato la relazione di Fassino «coraggiosa, orgogliosa di
una storia e di una identità dei Ds cui va la nostra ami-
cizia e la nostra volontà di lavorare per il bene del pae-
se». Oggi la seconda giornata. ALLE PAGINE 4 E 5

SANDRO

BATTISTI

Campeggia sui muri delle nostre città un ma-
nifesto di An. «Prima eravamo in pochi a chia-

marla patria. Oggi siamo maggioranza». Stesso
slogan sul palco dell’assemblea dei dieci anni di
An. Sulla Stampa di lunedì un irritato quanto pun-
tuale Maurizio Viroli, da storico, ne demolisce
ogni reale contenuto e invita il centrosinistra a
non starsene con le mani in mano e a non lasciare
alla destra il falso monopolio del patriottismo.

Raccolgo subito l’invito, sia per l’autorevole
provenienza  sia per la serietà degli argomenti pro-
prio nei giorni dedicati alla memoria che hanno
riportato gli italiani a quei terribili giorni dell’O-

locausto che fecero scempio proprio della nostra
patria. Lo so, erano in pochi ma collaborarono al-
lo sterminio di sei milioni di ebrei, molti dei qua-
li nostri concittadini e patrioti e di lì a poco mi-
sero in ginocchio la nostra patria. Da una parte
loro, dall’altra chi davvero, da patriota, mise in gio-
co la sua vita per difendere la nostra patria, i no-
stri concittadini, i valori su cui si fonderà poi la
nostra repubblica, la nostra bandiera e per i qua-
li oggi è permesso, sempre a quei pochi, di espri-
mersi democraticamente.

Viroli ricorda la differenza tra patriottismo e
nazionalismo, quest’ultimo padre del fascismo,
della difesa della razza, dell’aggressività bellica e
di altre non trascurabili nefandezze. Il primo tro-
va le sue radici nel Risorgimento, nell’ugua-
glianza dei diritti, nella libertà e in tutti quei va-

lori che hanno poi trovato sede nella nostra co-
stituzione.

Bene ha fatto il nostro presidente Ciampi a
insistere sempre sul valore della patria, della no-
stra bandiera e perfino sull’inno nazionale; anche
il presidente Pertini, da patriota, ne ricordava sem-
pre il valore. Non avendo io le competenze sto-
riche di Viroli voglio però ricordare l’attualità po-
litica e sottolineare quanto sia improprio da par-
te di An, parte integrante della destra italiana, ri-
ferire se stessa a quei valori.

Questa destra sta tentando di smantellare la
nostra Costituzione svendendo alla Lega, forza xe-
nofoba e razzista, l’unità della nostra nazione e
della repubblica in virtù di una falsa autonomia
regionale che finirà per dividere il paese, la pa-
tria appunto, tra nord e sud. SEGUE A PAGINA 8

Non lasciamo alla destra il monopolio della patria
A chi appartiene il patriottismo

Furio Colombo è comunista.

No nazista. Anzi razzista e

nazicomunista. E così il gior-

nale che dirige. L’inquisitore

di Arcore e i suoi discepoli

hanno un dossier che lo pro-

va. Dunque che rogo sia! Per

entrambi. Casini ieri era dai

Ds. Attento, per il premier è

ormai un collaborazionista.

Unità
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Nella Federazione l’unità
dei riformisti. Per l’Italia
che combatte il declino

Piero Fassino ha aperto il congresso dei Ds. Oggi parla Prodi
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A pochi giorni dalla nomina da parte di re
Gyanendra, l’esecutivo nepalese vuole aprire le
trattative con i ribelli maoisti. Lo ha annunciato il
neo ministro dell’interno, Dan Bahadur Shahi.
Intanto non ha avuto molto seguito la chiamata
dei maoisti allo sciopero generale. Dal 1996 la
guerriglia in lotta contro la monarchia ha
provocato nel paese oltre undicimila morti.

Nepal, maoisti invitati a trattare

Il ministero della difesa britannico è
«totalmente aperto» all’ipotesi di forme di vita
extraterrestre. Lo si legge in una lettera a uso
interno di cui il Financial Times è entrato in
possesso grazie alla nuova legge sulla libertà di
informazione. Al ministero vengono registrate le
testimonianze di chi sostiene di essere entrato in
contatto con forme di vita extraterrestre.

Londra ammette: forse ET esiste

Berlusconi sbaglia a parlare di «Medioevo»
quando si riferisce ai regimi arabi. La Lega Araba
replica alle affermazioni fatte dal premier
all'indomani del voto in Iraq. «Bisogna stare
attenti a non ricadere in un linguaggio di questo
tipo –  ha detto il leader della Lega Araba, Amr
Moussa – che non serve a raggiungere l'obiettivo
cui puntiamo: dialogo e comprensione».

Medioevo arabo? Cav. bacchettato

Procede, ma a rilento, lo spoglio delle schede
delle elezioni irachene di domenica scorsa.
Stando a quanto riferito ai giornalisti da
Mustafa Safwat, uno dei componenti della
commissione elettorale nazionale, tra mercoledì
e giovedì al quartier generale di Bagdad sono
state scrutinate 1,6 milioni di schede, vale a dire
poco più del 10% dei voti registrati.

Iraq, lentissimo lo spoglio schede

Aldo Civico:
«In Iraq è l’ora

dell’Onu»

Morte accidentale di un premier. Fuga di gas uccide il georgiano Zourab Schvania.
Per il governo è un incidente, ma nessuno ci crede. E s’indaga, con l’aiuto dell’Fbi

ENRICO BONA
NEW YORK

Il ruolo storico che George W. Bush rivendi-
ca per l’America stenta a tradursi in una con-

creta agenda di governo. Le parole pronuncia-
te dal presidente nel suo discorso sullo stato del-
l’Unione hanno la stessa carica ideale già mo-
strata in occasione della cerimonia per il suo se-
condo insediamento alla Casa Bianca. Ma sul
piatto forte dei contenuti poco è stato aggiun-
to. «Gli speechwriter di Bush maneggiano la re-
torica con molta abilità, ma questa ammini-
strazione non è votata ai programmi di azione
veri e propri». A dirlo è Andrew Moravcsik, ana-
lista politico della Princeton University, che ha
analizzato per Europa alcuni dei punti emersi
nel discorso del presidente.

Professor Moravcsick, come le è parso que-
sto discorso, il quarto da quando Bush ha
messo piede alla Casa Bianca?

Bush si è presentato agli americani forte di al-
cune buone notizie sulle quali pochi avrebbe-
ro voluto scommettere fino a qualche tempo fa:
parlo della grande affluenza registrata nelle
elezioni in Iraq e della vittoria di Abu Mazen al-
la guida dell’Anp, che pone le condizioni per la
riapertura del dialogo con Israele. Questo gli ha
permesso di esprimere un certo ottimismo sul
fronte internazionale, a discapito del fatto che
l’America continua ad avere 150.000 soldati in
Iraq, che ogni giorno sono esposti ad attentati.

VALENTINA
LONGO

Con Aldo Civico, docente alla New
School di New York e ricercatore al

Centro di risoluzione dei conflitti in-
ternazionali alla Columbia University,
commentiamo il dopo elezioni in Iraq
e il possibile ruolo delle Nazioni Unite.

Professor Civico, in che quadro oggi
l’Onu è presente in Iraq?

Il segretario generale dell’Onu KofiAn-
nan ha più volte ripetuto, nei giorni scor-
si, che l’esito elettorale in Iraq apre un’e-
poca che può essere favorevole per la ri-
conciliazione tra le diverse fazioni che
tuttora dividono il paese. Questo è sta-
to sostanzialmente anche il messaggio
dell’Inviato speciale di Annan Ashraf
Qazi che lunedì ha visitato il quartiere
generale della Commissione elettorale
a Bagdad. Prima di tutto, quindi, l’Onu
è impegnata e presente attraverso il
rappresentate speciale di Annan. Qazi
sta facendo molti incontri, non solo con
i leader politici, ma anche quelli religiosi
e della società civile. Ne sono esempio
gli incontri che ha avuto con il presidente
dell’Associazione studiosi musulmani
Hareth al Dhari e quello del Partito isla-
mico iracheno Muhsen Abdul Hamid.
Le Nazioni Unite sono presenti a Bag-
dad con un ufficio il cui responsabile è
Carlos Venezuela, un colombiano.

L’assenza di osservatori internazionali
alle elezioni può inficiare il valore
del voto iracheno?

Dalle Nazioni Unite arriva un segnale
ottimista. La direttrice del dipartimen-
to dell’Onu che procura assistenza per
le elezioni, la uruguayana Carina Perelli,
in un incontro coi giornalisti mercoledì
ha sottolineato l’apporto delle Nazioni
Unite per queste elezioni: c’erano 650
membri dello staff e 6 mila persone im-
piegate in tutto l’Iraq. Jean-Pierre King-
sley, capo della missione internaziona-
le per le il voto in Iraq, ha dichiarato lu-
nedì che le elezioni hanno soddisfatto
gli standard internazionali. Queste ele-
zioni sono state definite dalla Perelli co-
me «uno straordinario esercizio di so-
vranità». Penso che questa sia effettiva-
mente la buona notizia che è arrivata dal-
l’Iraq con queste elezioni.

Come può cambiare ora la presenza
dell’Onu nel paese?

Concordo con la Perelli: l’alta affluenza
alle urne esprime la voglia del popolo ira-
cheno di essere sovrano. Gli Stati Uni-
ti e le organizzazioni internazionali de-
vono ora impegnarsi a rispettare questo
importante segnale politico che è arri-
vato dalla popolazione. Le Nazioni Uni-
te possono assumere in questo senso un
ruolo importante. Per esempio, l’Onu
può assistere gli iracheni nel processo
che porterà al formulazione ed appro-
vazione della costituzione, in modo poi
da avere elezioni finali alla fine dell’an-
no. Non va dimenticato che l’Onu fino-
ra ha speso 100 milioni di dollari per ren-
dere possibili queste elezioni e che sta
vivendo un momento difficile per la
sua credibilità, come lo stesso Annan ha
dichiarato qualche giorno fa. Il suo im-
pegno in Iraq è cruciale anche in que-
sto senso.

Potrebbe esserci un allargamento
alla Nato, come fu nella ex-Jugosla-
via?

Le formule potrebbero essere le più va-
rie e certo un intervento Nato può essere
una via. Ma bisognerà attendere le mos-
se dell’amministrazione Bush, e capire
l’orientamento dell’Europa. Il pericolo
che va evitato – come sottolineano di-
versi esperti – è di trasformare l’Iraq po-
st-bellico in uno stato-petrolifero, co-
me la Nigeria o il Venezuela. Se la de-
mocrazia deve decollare in Iraq, allora
bisogna evitare i pericoli della corru-
zione, sperpero fiscale, e conflitti acri per
il controllo del reddito da petrolio. In-
somma, in una democrazia, la sovranità
è del popolo e non delle risorse natura-
li. La ricchezza primaria di un paese sta
nella sua gente, con la sua cultura e le
sue tradizioni, non nel petrolio.

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Sarà pure accidentale le causa della
morte del primo ministro georgia-

no, Zourab Schvania, come ha dichia-
rato subito il ministro degli interni del-
la Georgia, Vano Merabichivili, ma so-
no in molti a dubitarne. Innanzitutto l’F-
bi, che affianca le indagini della polizia
locale ma non solo. Ieri pomeriggio,
campioni del sangue del capo del go-
verno di Tblisi sono stati inviati nei la-
boratori dei servizi americani. Come ha
detto il procuratore della repubblica del-
la Georgia, non è chiaro se le analisi ver-
ranno fatte direttamente negli Usa o se
i reperti saranno esaminati in Turchia da
esperti americani. Anche il video girato
subito dopo la scoperta del corpo di Sch-
vania, dovrà essere esaminato con at-
tenzione prima di poter dire l’ultima
parola sulle cause della morte del pre-
mier.

«Tutto ciò non potrà avvenire prima
di dodici giorni», ha dichiarato la procura
di Tblisi. In realtà, l’unica cosa che può
aiutare a spiegare la strana morte di

Zourab Schvania è che in Georgia l’an-
no scorso sono già decedute 45 persone
per la stessa causa e con le stesse mo-
dalità. Infatti il capo del governo di Tbli-
si è stato asfissiato dal gas mentre si tro-
vava a cena da un suo amico, Raul Uso-
pov, governatore della regione di Kvemo-
Kartli. I due uomini sono stati trovati
morti dalle guardie del corpo. Gli uomini
della scorta hanno sfondato l’apparta-
mento all’alba di mercoledì, dopo aver
tentato inutilmente, durante la notte, di
raggiungere il primo ministro con il
cellulare.

Apparentemente è stato un guasto
all’impianto di riscaldamento ad essere
all’origine del dramma. Zourab Schva-
nia era uno degli uomini più speri-
mentati del potere di Tblisi. Se tutta la
struttura del potere georgiano poggiava
su due colonne, il presidente Saakasch-
vili e il primo ministro scomparso, il ve-
ro e proprio motore dell’esperimento po-
litico che è in corso nel paese caucasico
era però quest’ultimo. Al punto che per
molti dei dossier economici curati per-
sonalmente da lui si dovrà ricomincia-
re da zero. Il capo del governo sarà un
uomo difficile da rimpiazzare. Secondo

il politologo Alec Rondeli, la sua scom-
parsa rischia di rallentare fortemente tut-
to il processo di privatizzazione geor-
giano. Comunque è esattamente da una
settimana che la Georgia si trova di fron-
te ad un processo di destabilizzazione in-
terno.

Mercoledì scorso, il piano del presi-
dente Saakaschvili che prevedeva uno
statuto costituzionale di “autonomia al-
largata” per l’Ossezia del sud, era stato
respinto dal presidente del territorio se-
paratista, Eduard Koikoity. Martedì sin-
vece un’autobomba era esplosa davanti
gli edifici del comando della polizia nel-
la città di Gori, a provocare sette morti
e diversi feriti. La città di Gori si trova vi-
cino ai confini della zona secessionista
dell’Ossezia. La repubblica separatista
che aveva proclamato la sua indipen-
denza dopo la caduta dell’Urss, nel 1992,
durante un conflitto armato con le for-
ze georgiane, ha il sostegno della Rus-
sia.

È dagli anni novanta che le autorità
di Tblisi cercano di risolvere la questio-
ne del separatismo pro-russo degli osseti.
In agosto vi sono stati degli scontri tra0
georgiani ed osseti con diversi morti da

ambedue le parti. Ieri, il presidente del
gruppo di maggioranza al parlamento,
Alexandre Chalamberidze, ha detto che
la morte di Schvania è legata alle bom-
be di Gori e dunque al problema del-
l’Ossezia. Anche il ministro per la riso-
luzione dei conflitti interni, Khaindrava,
dubita che la causa della morte del pri-
mo ministro siano accidentali, come
inizialmente affermato. L’opposizione,
da un giudizio della situazione georgia-
na ancora più allarmante.

Secondo il rappresentante del par-
tito Nuova Destra, Davit Gamkrelidse,
la Georgia è sotto l’attacco del terrori-
smo internazionale, e deve risponde-
re con l’unità di tutte le forze politiche.
Gli attentati degli ultimi giorni, se-
condo Gamkrelidse, dimostrano la ne-
cessità di rispondere al terrore se-
guendo l’esempio di Israele. Per scon-
figgere il terrorismo finanziato dall’e-
sterno, il governo deve proseguire l’al-
leanza con gli Usa, ha detto Gamkre-
lidse, e fare appello all’esperienza di Tel
Aviv. Nella serata di ieri il presidente
Saakaschvili ha avocato a se le funzio-
ni di primo ministro. Secondo la Co-
stituzione georgiana, il capo dello sta-

to ha sette giorni per sostituire il pri-
mo ministro. La formazione del nuo-
vo governo deve avvenire entro dieci
giorni. Dopo una settimana, il parla-
mento deve pronunciarsi sulla nuova
squadra di governo. La mossa di Saaka-
schvili mira proprio ad impedire qua-
lunque discontinuità dell’attività poli-
tica. I membri del governo devono
continuare nelle loro funzioni ha det-
to il capo dello stato. Secondo Saaka-
schvili la Georgia non deve scivolare nel
disordine.

Il presidente ha inviato il suo nuovo segre-
tario di stato, Condoleezza Rice, in Medio
Oriente, con lo scopo di promuovere la trat-
tativa di pace tra israeliani e palestinesi.
Nel suo intervento si è impegnato a chiedere
al Congresso di stanziare 350 milioni di dol-
lari per finanziare il passaggio alla demo-
crazia di un futuro stato palestinese. È il se-
gno di un coinvolgimento più attivo degli
Usa?

Le circostanze sono ora favorevoli. Il ruolo del-
l’Europa può essere determinante, in partico-
lare per lo stanziamento di risorse ed è certo che
Condi Rice ne discuterà con i capi di governo,
nel corso del suo viaggio. Quanto al ruolo de-
gli Stati Uniti, bisogna sgomberare il campo da
un equivoco: la gente è solita attribuire all’am-
ministrazione Bush la volontà di prendere l’i-
niziativa in politica estera, in parte perché è la
stessa amministrazione a suggerirlo. Ma, a ben
vedere, la Casa Bianca si limita a reagire a fat-
tori esterni, piu’ che ad agire per prima. Con l’ec-
cezione dell’Iraq, beninteso, ma in quel caso
prendere l’iniziativa di invadere il paese fu un
errore colossale. Forse la lezione è servita, tan-
to è vero che Bush non ha più menzionato l’op-
zione militare contro l’Iran.

Ma lo ha definito il nemico numero uno, il
principale sponsor di stato del terrorismo.

È vero, ma invece di ricorrere alle minacce di
attacco, come ha fatto appena un paio di setti-
mane fa il suo vice Dick Cheney, si è limitato a
dire che intende lavorare con i governi europei

per trovare una via diplomatica, al fine di con-
vincere Teheran a rinunciare ai programmi
nucleari. D’altro canto, Bush sa benissimo che
non ha abbastanza truppe per permettersi un’al-
tra guerra.

Torniamo all’Iraq. Lei ha detto che l’invasione
è stata un errore, ma dopo le elezioni le pro-
spettive future sembrano meno cupe. Il pre-
sidente ha espresso fiducia che gli iracheni
daranno vita a uno stato stabile e democra-
tico.

Dobbiamo intenderci su che cosa voglia dire de-
mocratico. Se si tratta di uno stato sul model-
lo di quello che c’è in Libano, forse. Ma una de-
mocrazia come quelle che conosciamo in Oc-
cidente è del tutto improbabile ed era ovvio fin
dall’inizio. Se tutto andrà per il meglio, sarà ga-
rantita una certa suddivisione dei poteri, ma che
lo stato rifletta in modo proporzionale le com-
ponenti sciite, curde e sunnite della popolazione
irachena mi sembra piuttosto difficile. Bush gio-
ca volutamente sull’ambiguità del senso che at-
tribuisce alla parola democrazia, per non con-
traddire le premesse sulle quali ha impostato
l’avventura irachena.

Veniamo all’agenda di politica interna. Il
presidente ha promosso con convinzione
uno dei suoi programmi più controversi, e
cioè la riforma delle pensioni, il cosidetto so-
cial security.

Già, ma non ha detto come intenda finanziare
il nuovo sistema, dal momento che, se i con-
tribuenti cominceranno a deviare parte dei lo-

Ariel Sharon si presenterà
al summit di Sharm el-

Sheikh con un pacchetto di
proposte determinante per il
futuro del negoziato di pace: il
ritiro da cinque città cisgior-
dane e la liberazione di 900 de-
tenuti palestinesi. Il governo
ha approvato le misure per
compensare la proposta pale-
stinese di un cessate il fuoco
che, secondo fonti dell’Anp,
sarà fatta dal neo-eletto presi-
dente palestinese, Abu Mazen.
Ma alla fine qualcosa sembra
non abbia funzionato: il mini-
stro palestinese Saib Erekat ha
respinto un elenco di Sharon,
perché questo si rifiuterebbe di
inserire i nomi di autori di at-
tentati nell’elenco dei prigio-

nieri da rilasciare.
La riunione è durata quattro

ore e mezzo, a Tel Aviv, ed è sta-
to deciso che dopo il summit di
Sharm l’esercito israeliano si ri-
tirerà da Gerico, Tulkarem, Be-
tlemme, Ramallah e Qalqilya e
che 500 palestinesi in carcere
non per fatti di sangue saranno
liberati subito dopo il vertice e al-
tri 400 in un arco di tre mesi. Il
rilascio di 8.000 detenuti è uno
degli obiettivi chiave che Abu
Mazen si è posto assumendo la
presidenza. I ministri hanno an-
che proposto la creazione di un
comitato misto israelo-palesti-
nese per stilare un elenco di mi-
liziani che usciranno dalla lista
dei ricercati in cambio della fine
degli attacchi contro obiettivi

israeliani e l’apertura di tutti i va-
lichi di Gaza chiusi per far fron-
te all’ondata di attentati. «Israele
ha detto con chiarezza – dice
una fonte del gabinetto di Sharon
– che i palestinesi non possono
fare neanche un passo verso la
pace senza la fine della violenza
terrorista e lo smantellamento
delle infrastrutture degli estre-
misti». Abu Mazen, che deve fa-
re i conti con la paura di una guer-
ra civile, punta a convincere i
gruppi terroristici ad abbando-
nare la lotta armata e trasfor-
marsi in partiti. «Speriamo che
da Sharm venga una tregua»,
ha detto Shimon Peres, in vista
dell’incontro cui parteciperanno
anche il Hosni Mubarak, e il re
Abdullah II di Giordania.

ro versamenti in conti privati, mancheranno i
soldi per pagare le pensioni a chi ha già più di
55 anni.

Quando Bush ha detto che, in mancanza di
un intervento, il sistema previdenziale è de-
stinato inesorabilmente alla bancarotta, dal-
le fila dei democratici si sono levati chiari bru-
sii di disapprovazione.

Lo credo. Perché questa è una cosa tutta da di-
mostrare e legata a variabili complesse, prima
fra tutte il costo degli stipendi. Chi può dire con
certezza quanto crescerà nei prossimi 50 anni?
In ogni modo, fino ad allora il sistema rimar-
ra’ solvibile. Per farla breve, i democratici han-
no ragione nel dire che l’allarmismo di Bush è
ingiustificato. E i repubblicani hanno ragione
nel dire che vanno fatte alcune correzioni. Ma
il punto è un altro.

Quale?
La social security è uno pochi programmi fede-
rali che si rivolgono tanto alla vasta middle class
americana, quanto ai ceti più bassi, che, insie-
me, formano il bacino di riferimento del parti-
to democratico. Con una privatizzazione della
previdenza, anche se parziale, i repubblicani mi-
rano a far divergere gli interessi delle classi me-
die e basse, spezzando in tal modo la base di
sostegno dei democratici. È un calcolo squisi-
tamente politico. Se riuscirà a smantellare lo sta-
to sociale, che in America è già  molto più fra-
gile di quanto non sia in Europa, l’ammini-
strazione Bush avrà  messo a segno una gran-
de vittoria per i conservatori che la sostengono.

«Non è il discorso di un“nuovo” Bush».
Parla Moravcsik, politologo di Princeton

Sharon pronto a rilasciare
900 detenuti. Ma c’è lo stop

Le parole di Bush non sono piaciute né al go-
verno siriano né all’Iran. Nel suo discorso sul-

lo stato dell’Unione, davanti alle due camere del
congresso riunite, George W. Bush ha esordito im-
pegnandosi a non lasciare nulla d’intentato per ga-
rantire la «libertà dalla paura» alle future genera-
zioni. «Il nostro paese è ancora obiettivo di terro-
risti che vogliono uccidere tanta gente, e intimi-
dirci tutti, quindi noi rimarremo all’offensiva con-
tro di loro, finché la battaglia non sarà stata vin-
ta», ha assicurato il presidente americano. «Ci so-
no ancora governi i quali sponsorizzano i terro-
risti e danno loro rifugio, ma il loro numero è ca-
lato», ha notato Bush, che avrebbe poi indicato l’I-
ran come colpevole numero uno di un tale feno-
meno. «Ci sono tuttora regimi che cercano di do-
tarsi di armi di sterminio, ma non più senza che
si presti loro attenzione né senza conseguenze».

L’America ha però dovuto incassare le smen-
tite di Iran e Siria, definite da Bush nazioni che
fiancheggiano il terrorismo. Hamid Reza Asefi,

portavoce del ministero degli esteri di Teheran, ha
definito infondate le accuse del presidente ame-
ricano. Mehdi Dakhlallah, ministro dell’informa-
zione di Damasco, ha spiegato da parte sua che
la democrazia che Washington insegue non può
essere ottenuta attraverso la forza. Anche se cri-
ticato per le sue severissime frasi sui due paesi,
Bush ha ottenuto consensi in Medio Oriente per
l’auspicio sulla creazione di uno stato indipendente
palestinese che viva in condizioni di pace al fian-
co di Israele.

Asefi ha bollato le frasi di Bush come una «ri-
petizione delle sue precedenti insinuazioni e ac-
cuse infondate. Ha parlato di alcune questioni che
non sono legate alla situazione attuale, mentre ha
chiuso gli occhi sulle realtà dell’Iran». E per Kha-
led al Maeena, direttore del quotidiano arabo
Arab News, il discorso di Bush è equivalso a una
«provocazione e istigazione contro l’Iran», una po-
litica che non ha esitato a definire «errata e peri-
colosa».

Terrorismo, Iran e Siria
negano le accuse degli Usa
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Mercoledì 26 gennaio una delegazione del dipartimento
affari internazionali del Partito comunista cinese ha in-

contrato a Bruxelles presso il parlamento europeo la presidenza
del gruppo dell’Alleanza dei democratici e liberali per l’Euro-
pa (Adle), terzo gruppo del parlamento europeo di cui fanno
parte i parlamentari della Margherita. Erano presenti il presi-
dente Graham Watson e due vicepresidenti, De Sarnez e Pi-
stelli. Due mesi or sono la Margherita era stata ospite del Pcc.
La delegazione era guidata da Francesco Rutelli. Due settimane
fa, una delegazione del Pcc è venuta a Roma, avviando in tal
modo uno stabile rapporto tra le due parti politiche. Il gruppo
Adle visiterà la Cina a fine marzo. 

Nella carta geo-politica internazionale tracciata dai cinesi
l’Italia è un paese importante soprattutto per due ragioni. Sia-
mo parte del G8 e siamo segmento essenziale dell’Europa. Es-
si hanno investito in euro una parte consistente delle riserve
valutarie. Sono però interessati a capire se i pesanti fardelli del
vecchio welfare state e i costi sociali ed economici dell’allarga-
mento ci consentiranno di assumere presto il posto che spet-
terebbe al Vecchio Continente. Il quesito coinvolge tutta la si-
nistra europea, ma riguarda particolarmente una forza di de-
mocrazia liberale e solidarista come la Margherita.

Essi considerano l’Europa un tassello strategico per la co-
struzione di un sistema multipolare. Nel progetto di riforma
delle Nazioni Unite, Pechino non sottovaluta l’ipotesi che ve-
drebbe Germania e Giappone membri permanenti (pur sen-
za veto), ma giudica la riforma del Consiglio utile se accom-
pagnata da una rinnovata funzione dell’Assemblea. Una gui-
da riformata per un contesto nel quale possano assumere vo-
ce anche i paesi di quella parte del mondo finora inascoltata.
Un attento lavoro diplomatico per parte italiana li troverebbe
probabilmente sensibili.

Le strategie di Pechino hanno la loro forza in Shanghai.
Lì c’è il motore economico che cambia il volto della Cina, da
paese contadino e proletario a potenza industriale. Le guardie
rosse sono lontane. Il libretto di Mao si vende ai turisti come
souvenir. Sulle sponde del fiume alimentato dalle acque del-
lo Yang Tse, sovrastate dalle luci del Bund, splendente ed in-
tatto come fu costruito dalle potenze coloniali europee e dai
grattacieli che formano la skyline di Pudong, le joint ventures
contano più della vecchia ideologia.  

Shanghai, la testa del Drago, creatura portatrice d’ogni be-
ne. Un drago economico, travolgente per dimensione e velo-
cità. Porterà il benessere a tutto il corpo, fino alle remote ter-
re del nord ovest? Nelle campagne sterminate dell’interno? E
nel Tibet, sull’altopiano? 

A Shanghai l’Italia ha un discreta presenza. Banche, pro-
fessionisti, qualche impresa di pregio. I marchi di Ferrari e Ma-
serati splendono in un salone del centro città. La domanda di
supercar travalica di gran lunga l’offerta di Maranello. 

In Cina, del resto, le quantità sorprendono sempre. Tutti
i numeri hanno sempre qualche zero in più di quel che ti aspet-
ti. A sconfessione di chi ha considerato il suo prorompente svi-
luppo un pericolo, la Cina è una grande opportunità che do-
vremo saper cogliere.

Ma la Cina non è il paese di Bengodi. Molte zone sono an-
cora arretrate. Tra la via cinese al liberismo della costa e le ri-
gidità dell’interno le contraddizioni sono dietro l’angolo. La Ci-
na ha bisogno di equilibrio. L’ascesa pacifica, che riecheggia
non solo foneticamente la convivenza pacifica tra est ed ove-
st, non nasconde i suoi punti delicati: Taiwan, il Tibet, le re-
gioni islamizzate dell’ovest. Su quest’ultimo punto l’adesione
di Pechino alla lotta al terrorismo finisce per trovare sintonia
piena con gli Usa e l’Occidente in generale.

Taiwan non rappresenta un argomento caldo. Un paese e
due sistemi, resta e resterà a lungo la chiave interpretativa. Né
Pechino né Washington hanno interesse a modificare lo sta-
tus quo che, secondo quanto dicono i cinesi, troverà nel tem-
po la naturale e pacifica soluzione per formare una sola Cina.

Il Tibet è invece argomento vivo e al quale le autorità de-
dicano grandissima attenzione. A Pechino, la delegazione del-
la Margherita è stata ospite nel grande salone della componente
tibetana dell’Assemblea nazionale, dove campeggia un enor-
me pannello raffigurante il Potala, la residenza storica dei Da-
lai Lama. Simbolo al tempo stesso della religione e dell’auto-
nomia del Tibet. Ciò che preoccupa e mette in tensione le au-
torità cinesi è il possibile intreccio tra religione e politica. Al
Dalai Lama autorità religiosa, dicono, nessuna obiezione. A
lui come grimaldello per una politica scissionista essi frap-
pongono invece ogni resistenza. 

Pechino ha aumentato le concessioni formali alle diverse
manifestazioni religiose. Anche verso i cattolici, benché resti
il silenzio attorno all’atteso passo formale d’avvicinamento al-
la Santa Sede. In questo caso, con l’appoggio dato alla Chiesa
nazionalista, è il governo Pechino che finisce per legare poli-
tica e religione. L’Occidente e la sua diplomazia dovrebbero me-
glio riflettere sui due piani, quello religioso e quello politico,
del futuro del Tibet. Troppi clamori – probabilmente non di-
sinteressati – alimentano l’idea di un sempre meno probabi-
le e credibile irredentismo tibetano.

La distinzione dei due piani gioverebbe a fornire alla
Cina elementi di equilibrio tra libertà religiosa e sovranità
politica. E forse offrirebbe al Tibet una più forte autono-
mia. Pechino non ha fretta. Se la crescita non solo econo-
mica proseguirà, ragiona Pechino, anche in Tibet il tem-
po spegnerà le tensioni.
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Sia quelli che l’adorano sia quelli che lo disprezzano sono
ugualmente certi che le elezioni legislative di domenica

prossima in Thailandia – le prime elezioni post-tsunami – le
vincerà l’attuale premier Thaksin Shinawatra e il partito po-
pulista da lui fondato Thai Rak Thai‚ (Trt; letteralmente: “I
thailandesi amano i thailandesi”). Il magnate delle telecomu-
nicazioni e tra gli imprenditori più ricchi del paese  – entra-
to in politica nel 1994 e capo del governo uscente – si prepa-
ra al nuovo bagno di voti che già nel 2001 hanno dato alla sua
formazione politica la maggioranza assoluta in parlamento.
L’incubo dell’opposizione – che ha accusato il premier e il suo
partito di autoritarismo strisciante – è  quello di un ulteriore
aumento dei consensi per il Trt che renderebbe il partito do-
minatore assoluto del parlamento, tanto e più di prima.

La campagna elettorale contro Thaksin si è quindi giocata
sul pericolo per la democrazia‚ in un sistema non controbi-
lanciato da un’adeguata opposizione: un argomento piutto-
sto debole agli occhi di gran parte della popolazione, e in par-
ticolare dell’elettorato del premier fatto di contadini e piccoli
imprenditori.  Fatto particolare è che a raccogliere questa bat-
taglia di riequilibrio dei meccanismi democratici‚ è stata la
società civile più progressista, le cui associazioni si sono riu-
nite in un cartello che invita gli elettori a votare altro, anche

tra i partner di governo, con il solo obiettivo di contrastare una
dominazione assoluta del Tkt in parlamento. 

Un’impostazione ancora una volta non ben compresa da
tutti gli elettori.  Quello di Thaksin si presenta come il primo
governo civile che è riuscito a completare il suo mandato do-

po la piena restaurazione della democrazia nel 1997; ha inol-
tre accompagnato la Thailandia in una fase di pieno svilup-
po economico, complice una favorevole influenza della glo-
balizzazione e il traino della crescita economica della Re-
pubblica popolare cinese, uno dei principali partner com-
merciali. Il premier-imprenditore  si è guadagnato l’affetto in-
condizionato dei contadini grazie a un programma di credi-
to facilitato per incentivare piccole attività; una decisione che
ha diviso l’opinione degli economisti dividersi tra chi la ritie-
ne utile volano per lo sviluppo e chi invece un boomerang‚
pronto a tornare sulla testa dei contadini incapaci di restitui-
re i prestiti. Una questione su cui, però, è ancora troppo pre-
sto per giudicare. Solo le fasce più colte e parte della società
civile sottolineano come rischioso il potere economico del pri-
mo ministro, le cui aziende – lasciate da Thaksin nelle mani
dei giovani figli al momento di salire al governo –  hanno avu-
to un altrettanto forte affermazione, inclusa la Shin Corpo-
ration, principale azienda  della telefonia mobile thailande-
se oggi grazie anche a certe riforme fiscali, in posizione as-
solutamente dominante.

Né restano sereni, i critici di Thaksin, davanti all’ascesa
in posizioni particolarmente delicate di parenti del primo mi-
nistro: come  la nomina di suo cugino a capo delle forze ar-
mate e di suo cognato a vice capo della polizia nazionale. La
crisi nella Thailandia meridionale, poi, che vede l’esplosione
di una movimento separatista islamico che fa fatto in un an-
no centinaia di morti, non sembra aver intaccato nella mag-
gioranza della popolazione la fiducia nel premier: quelle pro-
vince nell’estremo sud sono tradizionalmente problematiche
e lontane dagli interessi di gran parte della nazione. C’è sta-
to poi l’effetto tsunami: allo shock per la tragedia è seguita la
soddisfazione per la reazione del governo, giudicata efficace,
in particolare per la capacità delle strutture produttive di ri-
mettersi presto in piedi. Contro questo deve battersi il Parti-
to democratico (liberale), seconda formazione politica dopo
il Trt,  che, tra tante critiche, non ha saputo esprimere in quat-
tro anni un programma alternativo convincente.

Il “Berlusca d’oriente”
ci riprova

THAILANDIA

La sfida di Thaksin Shinawatra nelle prime elezioni dopo lo tsunami

Per oltre cinque settimane alcune centinaia
di corpi con ancora indosso la divisa da

camerieri, inservienti, portieri – tutti lavora-
tori dell’industria alberghiera – sono rimaste
nei camion frigorifero adibiti a obitori nel di-
stretto di Takua Pa, una delle località costie-
re della Thailandia travolte dallo tsunami, in
attesa che qualcuno dei loro ex-colleghi o da-
tori di lavoro venisse a cercarli, a identificar-
li, a dare loro sepoltura. Così non è stato, mal-
grado l’appello rivolto attraverso la stampa na-
zionale dalla dottoressa Porntip Rojanasunan,
vicedirettore del Centro di scienze forensi del
ministero della giustizia di Bangkok, re-
sponsabile delle operazioni di identificazio-
ne delle migliaia di vittime provocate dall’onda
anomala in sei distretti meridionali a voca-
zione turistica. Partendo dai loghi sulle divi-
se, l’esperta forense ha divulgato una lista di
una trentina tra alberghi, resort e villaggi tu-
ristici dagli accattivanti nomi esotici, dove le
vittime, molto probabilmente immigrati clan-
destini, lavoravano. La stessa Rojanasunam
ha suggerito che proprio il fatto di essere clan-
destini spiegherebbe perché gli ex-datori di
lavoro si tengono lontani dalle autorità, te-
mendo denunce e cattiva pubblicità.

Le vittime ancora non identificate
Il destino dei ‘camerieri di Takua Pa’ è con-
diviso da un gran numero di persone, la cui
reale entità rimarrà per sempre sconosciuta,
arrivate illegalmente nelle località della babele
turistica thailandese in cerca di lavoro so-
prattutto dal vicino Myanmar, ma anche dal
Laos, dal Vietnam e dalla Cambogia; e anche
tra i sopravvissuti la condizione dei migran-
ti, specie se illegali o senza documenti, resta
tra le più precarie e difficili. L’ultimo bilan-
cio ufficiale del maremoto in Thailandia fis-
sa a 5300 i corpi recuperati e 3.100 le perso-
ne scomparse, ormai date per morte. Alcu-
ni pubblici ufficiali ritengono che a queste sti-
me vada aggiunto almeno un migliaio di vit-
time tra i migranti, in grande maggioranza

birmani. La Commissione asiatica per i di-
ritti umani, organizzazione di base a Hong
Kong, ritiene più credibile che gli immigra-
ti morti nel cataclisma siano 2300 e 4000 i di-
spersi; a questa affermazione ha aggiunto la
denuncia che nelle due settimane successi-
ve al maremoto almeno 2300 migranti bir-
mani sarebbero stati espulsi perché trovati
senza documenti.

Secondo il ministero del lavoro di
Bangkok a Takua Pa erano registrati nelle li-
ste dei lavoratori 7000 birmani, 22.800 nella
regione di Phang Nga e altrettanti a Phuket;
ma l’organizzazione umanitaria cristiana
statunitense World Vision, che lavora in
quelle zone dagli anni ’50, dice di aver re-
centemente contato per i suoi progetti sani-
tari e di educazione solo a Phuket, Phang Nga
e Ranong 128.000 birmani di cui il 60% sen-
za permesso di soggiorno. Moltissime di
queste persone lavoravano come pescatori e
vivevano nelle baracche lungo la costa: solo
nel villaggio di Baan Nam Khem, nella pro-
vincia di Phang Nga, 20 pescherecci con
ognuno 30 pescatori birmani a bordo non

hanno fatto più ritorno dal mare. Ma come
già detto, non è un problema che riguarda so-
lo i morti.

Il dramma dei sopravvissuti
Tra quelli che sono scampati all’onda, in mi-
gliaia, come avvenuto per i cittadini locali,
hanno perso tutto nella tragedia ma, a diffe-
renza dei thailandesi, non possono ricevere
quei 20.000 baht (399 euro) di risarcimento
stanziati dalle autorità, né  hanno il coraggio
di farsi avanti per chiedere aiuto di altro ge-
nere: perché non hanno mai avuto i docu-
menti in regola o se li è portati via l’acqua. In-
fatti, per chiunque non possa dimostrare la
sua legale presenza del paese si apre l’inco-
gnita dell’espulsione e comunque non pos-
sono accedere ai servizi sanitari pubblici.
Meglio dunque la clandestinità, senzatetto,
anche se questo significa restare emargina-
ti dalle operazioni di soccorso.

Organizzazioni locali come l’Associazio-
ne degli avvocati thailandesi o la Action
Network for Migrants chiedono al governo
misure urgenti per affrontare il problema;

suggeriscono, ad esempio, il ricorso all’art.17
della legislazione nazionale sull’immigra-
zione che permette ai migranti «in partico-
lari circostanze» di vivere in Thailandia.

Il silenzio dei governi
Ma il governo di Bangkok glissa, preso nel
turbinio di una campagna elettorale agli
sgoccioli prima delle consultazioni politiche
di domenica. Silenzio assoluto anche dal go-
verno di Yangon, ma non è affatto una no-
vità per il regime militare birmano da cui tan-
ti migranti sono fuggiti. Realtà come World
Vision o gruppi della società civile locale si
sono allora impegnati a ricavare progetti mi-
rati per i birmani nel complesso delle ope-
razioni di aiuto; in particolare l’organizza-
zione statunitense ha approntato un piano
per l’assistenza legale e l’eventuale accom-
pagnamento in patria per i birmani che, per-
so tutto, anche la speranza, chiedono di tor-
nare in Myanmar. Paradossalmente questo
è costato  a uno dei loro operatori un’aggres-
sione in un villaggio per opera di alcuni da-
tori di lavoro; dal loro punto di vista, queste
persone si vedevano “portar via” manodopera
a basso costo e facilmente ricattabile per i la-
vori nelle piantagioni di alberi della gomma,
di palma di cocco, nei cantieri, sui pescherecci
o nel giro della prostituzione che circonda i
porti.

Su questa complessa situazione, per sua
natura difficile da circoscrivere, ha deciso di
intervenire anche l’Organizzazione interna-
zionale sulle migrazioni, che nei prossimi
giorni dovrebbe pubblicare un primo rap-
porto ufficiale sul caso. Intanto, resta ag-
ghiacciante l’ultimo bilancio complessivo del
cataclisma di Santo Stefano: 286.000 tra mor-
ti accertati e dispersi; e si rimane ancora più
attoniti nel pensare che a questa cifra vanno
aggiunte chissà quante altre migliaia di “sen-
za nome”, immigrati dimenticati in Thai-
landia come in altri paesi colpiti dallo tsu-
nami. (ester chissa)

Tra Bruxelles
e Pechino
asse strategico

Dopo lo tsunami il dramma degli immigrati clandestini senza documenti.
Cadaveri con indosso la divisa da camerieri nei frigo e sopravvissuti espulsi

La pulizia dei detriti con l’aiuto degli elefanti a Banda Aceh (Darren Whiteside/Reuters)

Il magnate delle telecomunicazioni, tra gli imprenditori più ricchi del paese,  l’attuale premier Thaksin Shinawa-

tra, si prepara con il partito populista da lui fondato, il  Thai Rak Thai, a un nuovo bagno di voti, una ripetizione

del successo che nel 2001 diede alla sua formazione politica la maggioranza assoluta in parlamento. L’incubo del-

l’opposizione – che ha accusato il premier e il suo partito di autoritarismo strisciante – è  quello di un ulteriore au-

mento dei consensi per il Trt che renderebbe il partito dominatore assoluto del parlamento, tanto e più di prima.

Il partito Thai Rak cui appartiene il primo 
ministro Thaksin Shinawatra, attualmente 

a capo di una coalizione, è in attesa 
di aggiudicarsi la maggioranza 

nelle elezioni generali che si teranno 
domenica
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I SEGGI IN PARLAMENTO

Il Vietnam ha chiesto ufficialmente all’Oms e alla Fao
di intervenire con tutte le misure possibili per
combattere il virus dei polli, il cui dilagare ha ucciso nel
mese scorso 13 persone. L’ultima è stata un'immigrata
cambogiana. Dall’inizio dell’anno in Vietnam sono stati
distrutti un milione e duecentomila polli. Intanto in
Thailandia, una delle nazioni più colpite dall’epidemia,
due province si sono aggiunte alle sei già interessate.

Vietnam, aiuti contro il virus dei polli

Cresce ancora il bilancio delle vittime relativo allo tsunami
dello scorso 26 dicembre nel Sudest asiatico: sono 238892.
Nonostante il ritrovamento di nove uomini, sopravvissuti per
38 giorni su un’isola dell’arcipelago indiano delle Andamane,
molto vicino all’epicentro del sisma, il ministero
dell’informazione di Giacarta ha comunicato che il numero
dei morti è cresciuto dopo che sono stati recuperati circa 850
cadaveri a Banda Aceh, capoluogo della provincia più colpita.

Sale il numero delle vittime dello tsunami
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Poco meno di due ore: tanto è servito a Piero Fas-
sino per raccontare al popolo diessino che lo ha

rieletto alla segreteria la missione che lui affida al par-
tito e al centrosinistra. Per sintetizzare in una rela-
zione ricca e articolata il senso di cosa significhi es-
sere riformisti oggi e di come il progetto politico rifor-
mista si possa realizzare concretamente nel paese
per realizzare l’alternativa.

La prima parte del discorso di Fassino muove
da una premessa: «Il declino è un rischio, non un
destino». ma il rischio sta diventando sempre più
concreto, dopo tre anni e mezzo di malgoverno del-
la destra. Ed ecco il bivio che il paese ha di fronte:
«Tornare ad essere espressione geografica – dice il
segretario – un paese senza qualità, un mercato pas-
sivo», oppure «tornare ad essere grande, scom-
mettendo sulle sue straordinarie risorse» a partire
dai giovani «troppo a lungo tenuti ai margini del mer-
cato, del lavoro, delle professioni, della politica». Que-
sta scommessa dà il “titolo” al congresso: «Finisce
l’illusione. Comincia l’Italia». Una scommessa che
sfida l’orgoglio di un partito che rivendica la sua for-
za, anche nel centrosinistra, e quindi la responsa-
bilità di «indicare una strada e di percorrerla con con-
vinzione». Ed eccola la sfida.

Reagire al fallimento
Per Fassino il fallimento della destra «indica come
la natura della crisi italiana sia essenzialmente po-
litica, perché è crisi di progetto, di visione, di classe
dirigente. Quel che è fallito – prosegue il leader dies-
sino – è il progetto con cui la destra si proponeva di
dare soluzione ad una transizione incompiuta». 

Un progetto che passava per tre obiettivi: quel-
lo di «una “democrazia post-parlamentare” fonda-
ta sullo svuotamento delle prerogative del parla-
mento, la messa in mora delle autonomie istitu-
zionali – dalla magistratura alle authorities – l’uso
spregiudicato della posizione dominante in campo
informativo e la ricerca di un rapporto di tipo ple-
biscitario tra leader e cittadini». E poi la messa in di-
scussione della «complementarietà delle due scel-
te – l’opzione europea e l’alleanza transatlantica – che
per oltre 50 anni hanno guidato la politica estera ita-
liana, a vantaggio di un rapporto privilegiato con l’am-
ministrazione Bush, a cui viene del tutto subordi-
nata la nostra collocazione europea». «E, infine, la
terza scelta: lo “Stato minimo”, ovvero la riduzione
di ogni azione pubblica, di ogni responsabilità so-
ciale, di ogni funzione di guida dei pubblici poteri».
Ma la tesi “con il meno, si offre il più” ha rapidamente
avuto la peggio. «Il più – scandisce Fassino – non
c’è. Perché il meno non può che dare meno. È così
l’Italia rischia il declino». 

Tuttavia il problema di come uscire dalla tran-

sizione, dalla crisi italiana, iniziata «alla fine degli
anni ’70 con il rapimento e l’uccisione di Moro e la
fine della solidarietà nazionale», e precipitata nel ’92-
’94, resta intatto. E interroga il centrosinistra. 

«Non si tratta soltanto di sostituire una mag-
gioranza di governo – spiega il segretario – né sol-
tanto di realizzare una pure importante alternanza
nella guida politica». L'obiettivo vero è nello «sfor-
zo di definire l’idea dell’Italia che mettiamo in cam-
po per conquistare, da oggi al 2006, una maggioranza
di consensi tra gli italiani. È questo il banco di pro-
va del nostro “riformismo”». Perché non è sufficiente
«vincere le elezioni politiche solo sull’onda del fal-
limento della destra».

La cornice della globalizzazione
L’analisi che il leader della Quercia svolge ha un oriz-
zonte alto: quello della globalizzazione e della com-
plessità dei problemi che la politica deve affrontare:
l’ambiente, la pace, il disarmo, la cooperazione in-
ternazionale. Fassino sottolinea come sia «un segno
dei tempi che dal Forum sociale mondiale di Porto
Alegre e dal World Forum di Davos – due sedi così
diverse per composizione e ispirazione culturale –
siano venute sollecitazioni e indicazioni conver-
genti: un’agenda nuova sta forse cominciando ad es-
sere scritta. E inevitabilmente ad essa devono cor-
rispondere nuovi equilibri politici». Come insegna
la vicenda irachena.

Fassino giudica il voto «un fatto di straordina-
ria importanza che noi – come ogni democratico –
salutiamo con gioia».

Da quel voto escono due indicazioni politiche:
«Il popolo iracheno ha respinto il ricatto dei terro-
risti». La seconda:«Recandosi a votare curdi, sciiti e
anche sunniti hanno voluto dire al mondo – e in pri-
mo luogo a Bush – che vogliono essere padroni del
proprio destino».

Resta ferma«la contrarietà a quella guerra, per
come è stata giustificata, per l’unilateralità con cui
è stata decisa e condotta, per le molte conseguenze
negative che ha prodotto». E tuttavia il voto irache-
no «segna uno spartiacque». E una svolta non solo
è possibile ma doverosa. Quale? «Si convochi – chie-
de il leader dei Ds – il Consiglio di sicurezza dell’Onu
per definire con quale strategia gestire la nuova fa-
se. E in quella sede si decida l’avvio del ritiro delle
truppe di occupazione e la loro eventuale sostituzione
con una forza multinazionale di pace, sotto egida
Onu, che sia percepita dai cittadini iracheni come
un elemento di stabilità e di sicurezza. Ed in questo
quadro l’Italia definisca le modalità del rientro dei
suoi soldati, riconfermando il sostegno del nostro
paese a ogni iniziativa che l’Onu e l’Unione europea
ritengano di dover assumere per dare stabilità, si-

curezza e democrazia all’Iraq». 
Ma dalla vicenda irachena la sinistra deve trar-

re un’altra lezione: «Il nostro no a quella guerra e a
ogni guerra futura – sottolinea Fassino – sarà tanto
più efficace e convincente se avremo una strategia
per ottenere con gli strumenti della politica quello
che altri pensano di perseguire solo con le armi».
Questo significa sostituire alla guerra preventiva la
politica preventiva.

Èper questo che ci vuole l’Europa. Uno dei pun-
ti cardine della relazione del segretario è certamen-
te l’Europa e rispetto ad essa il ruolo che deve avere
l’Italia. Fassino parla di «un’Europa che non si sot-
tragga alla responsabilità non meno rilevante di sa-
nare la frattura che, con la vicenda irachena, si è con-
sumata tra Stati Uniti e mondo. Proprio quella
guerra dimostra che gli Stati Uniti da soli non ce la
fanno a governare il pianeta. Ma, nessuno può pen-
sare di governarlo senza o contro gli Stati Uniti». Ma
«la condizione è che l’Europa esista e sia forte».

E all’Europa deve credere di più anche l’Italia: per
questo è tempo di «reagire alla campagna populi-
stica e provinciale che la destra conduce contro l’Eu-
ropa. A stare in Europa l’Italia non ci ha rimesso, ci
ha guadagnato».

Tornare a far crescere questo paese
Non c’è ricchezza da redistribuire se prima non c’è
crescita. E la crescita e lo sviluppo, secondo Fassi-
no, si costruiscono sulla base di scelte politiche co-
raggiose: «Non si cresce spalmando qualche esi-
gua riduzione fiscale, ma misurandosi con le “ sfi-
de alte dello sviluppo”: la specializzazione tecno-
logica; la crescita dimensionale delle imprese; l’in-
ternazionalizzazione; la politica energetica; le in-
frastrutture e le reti. E il territorio, e il patrimonio di
storia, cultura, civiltà che incorpora, come una leva
per dare alla crescita qualità sociale e ambientale».

«Certo – aggiunge il segretario diessino – non
basta riproporre il modello industriale di ieri. Biso-
gna rinnovarlo profondamente». Occorrono scelte
strategiche. E la prima è l’investimento in capitale
umano, in sapere, in conoscenza. È questo uno dei
passaggi più efficaci della relazione. Fassino snoc-
ciola le cifre del divario tra l’Italia e i paesi più avan-
zati: dati che penalizzano soprattutto i giovani.
«Mettiamo in campo – propone il leader della Quer-
cia – un vasto programma di information technology,
che innalzi la alfabetizzazione digitale e consenta al-
le piccole e medie imprese di usare la rete per arri-
vare là dove con le sole loro strutture fisiche non ar-
riverebbero. Si organizzino infrastrutture di ricer-
ca e luoghi di interscambio e trasferimento di tec-
nologie e si assumano subito 5000 giovani ricerca-
tori per dare un segnale forte». Insomma, investi-
re in sapere e in intelligenza: anche questo è rifor-
mismo.

E qui si innesta l’altro grande capitolo pro-
grammatico: quello del welfare e del rapporto tra
mercato e politiche pubbliche.

«Spesso – dice Fassino – si rappresentano que-
sti due termini in antitesi, quando invece appaiono
sempre più inscindibili e complementari. Noi che
siamo la sinistra non abbiamo alcun imbarazzo a
dire che l’Italia ha bisogno di più mercato». Serve
«più mercato nelle libere professioni, abbattendo bar-
riere che impediscono a migliaia e migliaia di gio-
vani di poter accedere alle attività professionali. Ser-
ve più mercato nel sistema finanziario e bancario,
favorendo l’accesso al credito per chi ha idee, e non
solo mattoni da offrire in garanzia. Serve più mer-
cato nei settori pubblici essenziali a vantaggio di con-
sumatori e cittadini,  serve più mercato nel sistema
televisivo e nella pubblicità che lo sostiene». Ma in-
sieme «l’Italia ha bisogno di più politiche pubbliche».
Perché «se si vuole fare ricerca, investire nel sape-
re, ammodernare infrastrutture materiali e digita-
li, investire in energia pulita, valorizzare territorio e
ambiente, restituire città e il loro habitat alla vita, tut-
to ciò non si fa senza forti politiche pubbliche». E
poi il nuovo welfare, che deve nascere liberandosi
«di una visione ideologica secondo cui competitività
e coesione sono incompatibili». Perchè la verità è che
«nei paesi avanzati il welfare è un dato irrinuncia-
bile di “civilizzazione” del mercato e lo stato sociale
non è solo redistribuzione, ma fattore costitutivo del-
lo sviluppo». E, dunque, «serve una riforma corag-
giosa del welfare non per dare meno, ma per dare
meglio e a chi rischia di più. E, in secondo luogo,
serve un welfare che metta al centro la persona sia

nella sua individualità di cittadino, sia nel suo sistema
di relazioni familiari: i bambini, i figli, i nonni, la pa-
rità nella coppia».

Rimettendo al centro il lavoro, anche riapren-
do la questione salariale e combattendo il rischio di
una precarietà che si va cronicizzando nella società
italiana. «Di fronte alla legge 30 – che è una brutta
legge perché accresce non la flessibilità, ma la pre-
carietà – dobbiamo sì dire che la cambieremo –di-
ce il segretario – ma anche indicare una forma di
organizzazione del mercato del lavoro capace di
orientare la mobilità, realizzare politiche attive e, co-
sì, far sì che nessuno sia lasciato solo».

Ma come si finanziano queste politiche? Ad
esempio, facendo pagare le tasse a tutti, come ave-
vano fatto i governi dell’Ulivo, perché non «è accet-
tabile è il messaggio populistico di Berlusconi, per
cui le tasse sarebbero una rapina ai danni del citta-
dino e dunque l’unica cosa da fare è restituire il mal-
tolto». È un attacco diretto al premier. Uno dei po-
chi, in una relazione più propositiva che di con-
trapposizione. Certo, non manca la critica serrata ad
un centrodestra che« in questi anni, ha azzerato la
concertazione e puntato alla divisione sindacale». Ma
il leader diessino è più preoccupato di tracciare il pro-
filo costruttivo di un riformismo che sappia toglie-
re la parola «riforma dalle mani della destra», per-
ché «chi sta a destra non è riformista, ma conser-
vatore». Così come la sinistra deve rivendicare il suo
impegno per la sicurezza, che non è un tema di de-
stra. E per la legalità.

Il leader diessino spiega la posizione del parti-
to sul referendum: «La nostra intenzione – dice – è
sempre stata chiara: dare al paese una buona legge
che tuteli nascituro, la coppia, la donna, la ricerca.
E anche ora in parlamento ci confrontiamo con se-
rietà, ricercando soluzioni vere e non accordi sotto
tono. Ma se ciò non è possibile con serenità, ci av-
viamo alla campagna referendaria sui quesiti mirati
che abbiamo promosso e sostenuto»

L’unità dei riformisti
«Nessun progetto politico è credibile, se non si sa
chi lo realizza. E nessun soggetto politico è credibi-
le se non indica quel che vuol fare». Così Fassino
introduce il tema decisivo del congresso: quello
della Federazione. «Tre sono i cardini di questo pro-
getto: un leader forte, un’alleanza larga, un timone
riformista solido. Nessuna di queste scelte vive da
sola: un leader senza un forte soggetto politico sa-
rebbe esposto al rischio della deriva plebiscitaria e
antipolitica. Una coalizione senza leader sarebbe mu-
ta davanti agli elettori e disarticolata dinanzi alla ne-
cessità della sintesi politica e programmatica.  Una
coalizione senza guida politica riformista sarebbe
esposta alla paralisi e quindi a nuove forme di divi-

sione».
«Tutti insieme – prosegue Fassino – abbiamo

scelto Romano Prodi e intorno a Prodi vogliamo e
dobbiamo schierare una nuova classe dirigente,
che il centrosinistra ha in misura certamente più am-
pia del centrodestra. In questa visione abbiamo det-
to sì a forme di investitura democratica e popolare
della leadership di Romano Prodi e le “primarie” a
questo devono servire: a unire il centrosinistra e a
rafforzarne la sua credibilità; non a dividerlo».

E, dunque, ora «occorre accelerare il confronto
programmatico nel centrosinistra, non celando dif-
ferenze e ricercando sintesi vere, che consentano di
offrire all’Italia un programma di governo credibi-
le e convincente. Ma un leader forte e un’alleanza di
governo larga, hanno bisogno di solido timone
riformista. Ed è questa – sottolinea il segretario – la
ragione della Federazione dell’Ulivo, che non può
essere letta come semplice soluzione organizzativa,
né solo come cartello elettorale».

La Federazione: la nuova sfida che Fassino pro-
pone al partito, assieme a Margherita, Sdi, Repub-
blicani europei. Non per fare il partito unico, che non
è all’ordine del giorno, ma «come progetto comune
delle culture riformiste; come luogo di incontro e
di comune azione; come patto che ci vincola reci-
procamente a costruire insieme l’avvenire del pae-
se. La Federazione come soggetto capace di far in-
contrare i partiti del riformismo con quelle sogget-
tività culturali, sociali e di movimento di cui è ricca
la società italiana». «Federazione e partiti: l’una tie-
ne gli altri. Così come l’Unione europea ha una sua
soggettività, ambiti di competenze, regole e stru-
menti, senza che questo significhi la sparizione de-
gli Stati nazionali, ma anzi riceve legittimità ad agi-
re dagli Stati nazionali, così l'Ulivo – che nasce per
volontà dei partiti e da essi trae legittimazione – ha
anch’esso bisogno di una elaborazione propria, di
regole autonome di funzionamento, di criteri e
strumenti democratici di selezione delle candidature
e della leadership, di ambiti di competenza ricono-
sciuti». Avanti, dunque, su questa strada, senza ri-
nunciare a se stessi all’orgoglio della propria iden-
tità «socialdemocratica». Ma nello stesso tempo
aperti al nuovo,  al confronto e all’incontro con par-
titi che vengono da storie e formazioni diverse. An-
che «ad altre convergenze, come con il Partito radi-
cale di cui apprezziamo la importante disponibilità
a camminare insieme a noi. Una disponibilità che
siamo pronti a raccogliere in tutte le Regioni chia-
mate al voto, con un impegno di comune azione di
legislatura che assicuri gli elettori sulla stabilità del-
le future amministrazioni regionali».

Il resto della relazione è legittimo orgoglio di par-
tito. E un lungo, affettuoso applauso finale. L’ab-
braccio del popolo diessino al suo segretario.

Si chiama Federazione

la nuova sfida dei riformisti

LA RELAZIONE DEL SEGRETARIO

Europa, welfare, politiche pubbliche: per un’Italia che non si rassegna al declino

Piero Fassino durante il suo intervento al congresso nazionale dei Ds. (foto Ap)

L’orgoglio
di Fassino e dei Ds

STEFANO MENICHINI

SEGUE DALLA PRIMA

Sembrava davvero di ripercorrere le tracce
del Big Talk della Margherita di appena una set-
timana fa: il welfare non come freno ma co-
me fattore della ripresa economica; rottura di
gabbie, corporazioni, rigidità; lo stato che tor-
na a investire risorse pubbliche non nella pro-
prietà o gestione delle produzioni, ma nel-
l’indirizzare e agevolare innovazione, ricerca,
formazione permanente.

Tutto bene, dunque. Fatto salvo che – ec-
co una differenza rispetto alla Margherita – nel
proporre questa linea nitida di politica inter-
nazionale e interna il segretario dei Ds do-
vrebbe, per compiutezza, nominare le resi-
stenze che essa è destinata a incontrare. Nei
Ds e in tutto il mondo intorno ai Ds e alla lo-
ro sinistra. Ma sarebbe stato ingeneroso pre-
tendere questo all’Eur, e d’altronde il clima del-
l’apertura congressuale non è certo di scontro.

Fassino non ha parlato di Bertinotti, pri-
marie o ticket, come prevedibile. Ha ricon-
fermato il grande appoggio a Prodi. Ha par-
lato molto della Federazione, nei termini che

la Margherita condivide e che escludono ap-
prodi a partiti unici ma implicano «un vinco-
lo reciproco» molto stretto e la fedeltà al bi-
polarismo. E poi ha parlato moltissimo della
cultura politica dei Ds, del loro essere com-
piutamente socialdemocratici, del radicali-
smo insito nella loro opzione riformista.

Che cosa significa tutto ciò, nel gergo uli-
vista aggiornato? Significa che la prospettiva
unitaria non potrà mai portare i Ds «fuori dal-
la sinistra», in un generico contenitore mo-
derato. Che la scelta odierna è evoluzione coe-
rente dei molti passaggi affrontati dall’89 a og-
gi. Che i Ds contengono già tutta la modernità
e la varietà delle più avanzate socialdemocra-
zie europee (senza farsi schiacciare quindi su
schemi superati). Ergo: non abbiamo bisogno
di pagare alcun prezzo ulteriore per le nostre
scelte, nei termini di rotture a sinistra, sepa-
razioni, svolte traumatiche. «I partiti non so-
no immutabili», ma noi ci stiamo già bene co-
sì come siamo.

Come ci si aspettava: è l’orgoglio del par-
tito. Ma espresso senza iattanza, senza l’arro-
ganza del più grande, e senza altra rivendica-
zione che non sia quella di essere riconosciu-
ti come un partito in piena salute.

«Un discorso di una straordinaria forza
riformista e unitaria». Questo il commento 
di Romano Prodi al termine della relazione del
segretario ds Piero Fassino al congresso della
Quercia. «Su questa linea penso che andremo
avanti assieme, molto avanti e credo che
stiamo offrendo all’Italia una piattaforma 
di governo reale, concreta e seria».

Prodi: un discorso forte e unitario

«Un messaggio al paese che indica
prospettive concrete per il rinnovamento per
restituire fiducia e speranza ai cittadini».
Così commenta Massimo D’Alema. «Credo
che da oggi nessuno potrà più dire che
siamo soltanto un cartello del no contro
Berlusconi». Per D’Alema, una relazione con
poco politichese e molte risposte concrete.

D’Alema: molta politica per il paese

«Ci sono indicazioni positive e innovative
sul piano sociale, sulla questione dei salari dei
lavoratori, la forte difesa dello stato sociale, ma
rimane il nostro dissenso molto netto sulla
Federazione». Lo sottolinea Cesare Salvi, della
sinistra Ds. «Non è ben chiaro perché i Ds
debbano federarsi solo con partiti moderati della
coalizione e non anche con quelli della sinistra».

Salvi: sulla Fed non ci siamo

Piero Fassino ha scelto di parlare dei
problemi del paese, fuori dalle forme di
spettacolarizzazione della politica. Ma si
è mostrato sordo alle istanze critiche dei
movimenti. Lo sostiene Fausto Bertinotti
a cui le parole di Fassino sulla guerra
sembrano «nel solco della risoluzione
fatta alla camera da tutte le opposizioni».

Bertinotti: sordo ai movimenti
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In folta delegazione. Al Palalottomatica, la Margheri-
ta è venuta in forze. Talmente in tanti sono, i dirigenti

diellini, da mettere in crisi il cerimoniale proverbial-
mente impeccabile dell’organizzazione Ds. Così, quan-
do arriva Castagnetti, di sedie libere nella parte centrale
del primo anello non ce ne sono più, e il capogruppo
della Margherita, dopo un attimo di esitazione, si sie-
de al posto del presidente del parlamento europeo, che
tanto sta in platea perché deve intervenire. Sulla sua se-
dia c’è scritto: Borrel. Poi quando la presidenza chiama
il suddetto a inaugurare i lavori del congresso, defi-
nendolo «esponente del socialismo spagnolo», tutto il
gruppone della Margherita all’unisono comincia a sfot-
tere Castagnetti: «Vai Pierluigi, tocca a te». Ad onta del
fatto che è proprio difficile trovare credibile Castagnetti
sia come socialista che come spagnolo. Il clima al pri-
mo anello è quello della gita tra amici: Bertinotti scam-
bia vedute con la delegazione dello Sdi, grandi saluti da
una gradinata all’altra, il presidente Casini assai parte-
cipe del clima familiare, Tremonti (basito soprattutto
quando Fassino strapperà un incredibile applauso alle
tasse, contro le ingiustizie dei condoni) e La Russa mol-
to meno, Gianni Letta immobile per tutto il tempo.

Arriva Rutelli assai più puntuale del solito, e subi-
to incrocia Pannella, al centro di tutto il gruppo radi-
cale al gran completo e con l’aria di chi si sente un pro-
tagonista della giornata ed è assai compiaciuto di es-
serlo: «Ehilà Marco, alle sei e mezzo vai da Forza Ita-
lia?». Lo sfottò amichevole a Pannella va di gran moda.
Mastella scuote la testa: «Tanto con noi non ci venite»,
e si avvicina a Lapo Pistelli: «Quanti congressi abbiam
fatto noi qui?».

Arrivano Parisi e Franceschini, Realacci e Carra,
Gentiloni e la Bindi, Bordon e Lusi. Arriva Prodi, tutti
in piedi, i delegati se ne accorgono e applaudono, lui
saluta con la mano e dice anche: «Ciao!». Ma seduto al
primo anello resta poco, il Professore: Fassino lo vuo-
le là davanti, in platea, vuole le foto con l’abbraccio e le
mani alzate. Il segretario è commosso, la Margherita lo
applaude al momento della proclamazione. Parte l’In-
ternazionale, si alzano in piedi i delegati ma gli ospiti
restano seduti. Poi l’Inno di Mameli, e si alzano tutti.
Si comincia.

La relazione di Fassino è lunga e impegnativa. Fer-
ma, ma senza frasi a effetto, la critica al governo. Poi il
segretario comincia a carburare. Parla dello tsunami,
riflette sulla «finitudine della natura», Rosy Bindi an-
nuisce: «Bello!». Riflette sull’Iraq dopo le elezioni e chiu-
de con la descrizione a lui cara della necessità della «po-
litica preventiva», come «strategia attiva di fronte ai ma-
li del mondo, per ottenere con la politica quello che al-
tri pensano di ottenere con le armi». Alla fine Pistelli
chiosa: «Bravo». La fila più in basso della gradinata è
la più intemperante, quella da cui arrivano più ap-
plausi: e considerando che è composta da Bindi, Ma-
gistrelli e D’Antoni la si può considerare abbastanza rap-
presentativa. L’ex ministro della sanità, tra gli organiz-
zatori della conferenza programmatica della Marghe-
rita a Torino della scorsa settimana, “benedice” i pas-
saggi di Fassino sul welfare: «Li abbiamo preceduti –
sorride – ma di poco». Il passaggio sul referendum è
delicato, ma l’elogio finale di Fassino al pluralismo co-

Applausi e assensi
al «coraggioso» Piero

Rutelli: una buona relazione che rafforza le ragioni della nostra sfida comune per il governo
NEL PRIMO ANELLO CON I DIELLE

FRANCESCO

LO SARDO

«Pure i tassì, je levàmo». Per i lettori non
romani di Europa la frase del deputa-

to di Forza Italia Mario Pepe, ieri più giovia-
le che mai, va intesa: «Gli togliamo anche i ta-
xi». A chi? Ma ai diessini, naturalmente. Per-
ché, come proditoriamente e perfidamente
previsto, ieri in contemporanea con i lavori del
congresso della Quercia, Silvio Berlusconi ha
messo in scena il consiglio nazionale di For-
za Italia: una sorta di Cirque du soleil azzurro,
mezzo migliaio tra eletti, quadri, dirigenti
del partitone personale del Cavaliere. 

Eccolo il Grande comunicatore nei panni
del Grande disturbatore, in una mirabolante
due giorni di show personale. Dove si svolge
infatti il grande spettacolo berlusconiano esco-
gitato per sottrarre spazio mediatico al con-
gresso della Quercia? Nelle sue rare occasio-
ni di convocazione il consiglio nazionale for-
zista era stato riunito ora qua ora là, in giro
per Roma. Ma ieri, e oggi, no. 

Stavolta, in onore di Piero Fassino, Ber-

lusconi ha voluto, fortissimamente voluto che
il consiglio nazionale forzista fosse riunito al-
l’Eur. A poco più di cinquecento metri in linea
d’aria dall’ex Palaeur disegnato da Nervi per i
giochi olimpici di Roma del ‘60 e ribattezza-
to Palalottomatica in onore dello sponsor. Do-
ve si celebra il congresso diessino. 

E così eccoli gli uomini e le donne di Ber-
lusconi: tutti a Roma sud, nel quartiere pro-
gettato nel 1936 per l’Esposizione universale.
Arrivano a frotte, scendono da una poderosa
autocolonna di taxi che ricorda la dorsale di
penetrazione americana via terra che dall’Iraq
meridionale portava a Bagdad il grosso delle
truppe. Tutti nel palazzo dei congressi creato
dal geniale architetto Adalberto Libera, il mae-
stro del razionalismo italiano. 

Un cn anti-congresso ds? «Se ci riuscis-
simo sarebbe un bel risultato», ammette lui,
il Cavaliere, senza tanti infingimenti mentre
tra bandiere e musiche s’accinge ad intratte-
nere con un fluviale intervento i convenuti al-
la manifestazione forzista. Segue la recita del
credo di Forza Italia. Tutti in fila, mentre al Ca-
valiere brillano gli occhi per la gioia, i giova-
ni azzurri declamano ispirati: «Noi crediamo

nella libertà, in tutte le sue forme, molteplici
e vitali...» e così via. Amen. 

«Non credete a certe cifre scritte su certi
giornali», infonde coraggio alle truppe Ber-
lusconi: «Siamo al 24 per cento», esulta. Era-
no al 29, 8 prima delle europee. «Il presiden-
te del consiglio Silvio Berlusconi è al 47,5 per
cento come indice di gradimento. Con la Cdl
siamo di tre punti sopra al centrosinistra: e nei
prossimi mesi saremo ancora oltre». Ap-
plausi. «Dio ha creato l’uomo libero, la liber-
tà è una forza spirituale». E giù legnate alla si-
nistra e al centrosinistra: l’Iraq e la seconda
guerra del Golfo paiono al Cavaliere un buon
appiglio per rimproverare un’opposizione in
cui «sono i protagonisti della sinistra che
scelgono il male» e «stanno sempre dalla par-
te sbagliata». Ma sì, dice Berlusconi, «non so-
no così cieco da non saper distinguere Stalin
da Fassino, che è magro e non ha i baffi. Ma
la sinistra italiana è stata contro Hitler e non
contro Stalin, contro Reagan e contro gli eu-
romissili...». Non manca, già che ci siamo, l’in-
vito alla lettura di quel «dossier sommamen-
te istruttivo» distribuito ai  partecipanti del cn:
una rassegna di cinquecento numeri dell’U-

nità, un’antologia di titoli ed articoli che «in-
citano all’odio». Il Cavaliere prende la rincor-
sa. E infilza tutti: il centrosinistra dove «i mo-
derati sarebbero i D’Alema e l’occidente è di-
feso dalle Bindi», i due partiti comunisti di
Cossutta e di Bertinotti, il «giacobinismo» dei
verdi e dei Di Pietro. E poi Prodi, il cui nome
il Cavaliere non cita: «Il nuovo sarebbe un per-
sonaggio che, nei confronti degli Stati Uniti
e in politica estera, è ambiguo e reticente. Un
personaggio pronto a qualsiasi desistenza. E
sapete di chi parlo. Noi non riconsegneremo
l’Italia a questo passato». Colore. 

Ma, piano piano, Berlusconi arriva a quel-
lo che è, e sarà, il “nocciolo duro” della sua
campagna elettorale: «Questa loro alleanza è
inaffidabile», dice. Punta il dito contro quel-
la «intesa tra Prodi e Bertinotti» che definisce
«la via prodiana al comunismo bertinottiano».
Bertinotti teorizza «uno stato interventista, di-
rigista, uno stato pesante, un Moloch che di-
vora risorse e impone più tasse. Chi vuole au-
mentare il potere dello stato deve aumentare
le tasse». Il Cavaliere impugna uno degli ul-
timo dispacci d’agenzia con le dichiarazioni
del leader di Rifondazione che esorta il cen-

trosinistra a «cacciare Berlusconi». Inter-
rompe teatralmente il discorso per qualche se-
condo. «Grazie, Bertinotti. Se non ci fosse bi-
sognerebbe inventarlo». Ma il sorriso dura po-
co. Il Cavaliere adesso si fa serio. Il tono del-
la voce è grave: «Tutto questo è l’opposto di ciò
che serve al paese. Sarebbe un disastro. Con-
tro questo pericolo dobbiamo batterci: fino al
traguardo delle elezioni del 2006. Che dovre-
mo, dovremo, dovremo vincere». 

Per farlo, per provare a farlo, porte spa-
lancate a tutti. Dei neofascisti della Mussoli-
ni, però, oggi non parla, Berlusconi. Troppo
stridente il contrasto con il ricordo commos-
so della sua recente visita ad Auschwitz. Tor-
na a dire che questa estate porterà in Polonia
i figlioli, «perché vedano con i loro occhi». Au-
spicio espresso anche l’anno prima («ci por-
terò i miei figli»), ma a casa nessuno ha mai
assecondato l’idea del babbo della vacanza in-
telligente con visita al campo di sterminio. 

Più agevole aprire l’uscio ai Radicali. «Nel-
le prossime ore dovremo incontrarci ai mas-
simi livelli per definire i termini di questo pat-
to di collaborazione e di ospitalità». Finito. In-
no forzista. Oggi pomeriggio il bis.

me risorsa anche dentro la coalizione strappa applau-
si anche dal fronte cattolico. Il segretario dice che le pri-
marie «devono servire a unire, non a dividere», Rutel-
li e Parisi si scambiano un commento sottovoce. L’elo-
gio dei partiti, che «non si sciolgono a tavolino», viene
sottolineato da vistosi cenni di assenso. 

Alla fine, tutti contenti e «bravo Piero». «Una buo-
na relazione, che rafforza le ragioni della nostra unità
e la nostra sfida comune per il governo – dice Rutelli –
Coraggiosa e orgogliosa della storia e dell’identità dei
Ds, cui va la nostra amicizia». «Altamente condivisibi-
le», per Rutelli, è la parte sull’Iraq: «Non c’è l’esortazione
ripetitiva al ritiro, ma si lega la presenza militare a un
nuovo disegno internazionale». Arturo Parisi definisce

Scendendo verso la prima fila, ecco i più entusia-
sti. La Bindi: «È un programma di governo. E un
grande contributo all’unità dell’Ulivo e del centrosi-
nistra. Uno sforzo di sintesi programmatica e ideale
in grande sintonia col nostro lavoro di Torino. Fassi-
no non ha evitato di affrontare i problemi, e ha defi-
nito il rapporto tra riformismo e radicalità in un mo-
do che mi pare molto corretto», conclude la Bindi che
qualcuno considera l’anima “di sinistra” della Mar-
gherita. Ma la sua soddisfazione è la stessa di uno spi-
rito libero come Leoluca Orlando («un importante
contributo, oggi al programma della coalizione, do-
mani alla proposta di governo»), di due amici di Pro-
di come Magistrelli e Santagata (lei ripete «bravo, bra-
vo», lui «mi ha stupito la parte internazionale, davve-
ro tosta»), e di un nuovo acquisto come Sergio D’An-
toni: «Sentito come ha parlato della “cultura dell’altro”?
Siamo abituati a pensare che sia “roba nostra”, dei cat-
tolici. Invece sentito come stava bene anche dentro la
riflessione di Fassino? Come si amalgamava bene? Cer-
to, sulla fecondazione non sono d’accordo con lui. Ma
quando elogia il pluralismo, allora lo applaudo an-
ch’io…».

la relazione «totalmente condivisibile», e «senza sor-
prese nel senso, positivo, dell’affidabilità di Fassino e
della sintonia che caratterizza i nostri rapporti». Anche
Ciriaco De Mita “promuove” il segretario: «Mi è piaciuto,
sì. Un po’ meno nel riannodare le radici storiche, un po’
più nell’analisi». Nel senso che per De Mita «ricondurre
tutto all’evoluzione della storia del comunismo è un po’
troppo», ma «sul futuro Fassino pone le questioni giu-
ste in una maniera che consente di costruire il dialogo
e la prospettiva di governo. Che poi tutto questo con-
duca all’approdo nella socialdemocrazia a me non pa-
re proprio», insiste l’ex segretario della Dc. Fassino in
realtà non l’ha detto espressamente, ma a lui è sembrato
«implicito».

Margherita in forze al Palattomatica. Grande condivisione della relazione del segretario Ds. Dalla situa-

zione irachena «perché non c’è l’esortazione ripetitiva al ritiro ma lega la presenza militare a un nuovo di-

segno internazionale», al programma di governo «che dà un grande contributo all’unità dell’Ulivo e del

centrosinistra», fino all’elogio del pluralismo a proposito dei referendum sulla procreazione assistita.

Berlusconi mette in scena il cn di Forza Italia: «Offuscare la Quercia? Sarebbe un bel risultato».
Due giorni di show del Cavaliere, in contemporanea e a cinquecento metri dal congresso diessino

Il discorso di Fassino è «impegnativo,
interessante, avanzato e davvero riformista». Ma
la proposta sua politica è un pò contraddittoria.
Lo sostiene Diliberto, per cui è contraddittorio
che Fassino «usi questo terreno avanzato di
riforme che propone come uno strumento
politico per andare con la Margherita», visto che
Rutelli «la pensa in modo diverso su tante cose».

Diliberto: buono ma contraddittorio

«La relazione del segretario Ds ha finalmente
messo il dito nella piaga del centrosinistra: ci
sono in Italia due sinistre antagoniste fra loro e
difficilmente compatibili per una futura azione
di governo». È il commento di  Antonio Di
Pietro che si chiede: «come potranno domani
convivere le due sinistre se un domani dovesse
il centrosinistra andare al governo?».

Di Pietro: mette il dito nella piaga

«È apprezzabile il tono pacato e l’impegno
per l’unità della coalizione, ma sulle grandi
emergenze ambientali e della pace serve più
coraggio», sostiene Alfonso Pecoraro Scanio. «È
necessario un riformismo più forte, all’altezza
delle grandi sfide planetarie», in particolare per
una vera svolta energetica a favore del solare e
dell’idrogeno per applicare il protocollo di Kyoto.

Pecoraro: ok, ma più coraggio

Da qui «esce rafforzata la prospettiva
della Federazione riformista dell’Ulivo, l’idea
di Romano Prodi». Enrico Boselli, segretario
dello Sdi evidenzia l’importanza delle parole
del segretario dei Democratici di sinistra in
funzione del progetto politico che vede
direttamente coinvolto anche il suo partito.
«Noi ci ritroviamo in questa proposta». 

Boselli: più forte il nostro progetto

Il congresso dei Ds al Palalottomatica. (foto Ap)
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Le forze migliori del paese, quelle al-
le quali Romano Prodi si è rivolto in

occasione del suo intervento al Big Talk
della Margherita per l’individuazione di
un percorso di idee in grado di sottrar-
re l’Italia alle secche del declino, hanno
risposto all’appello. E lo hanno fatto nel
corso del convegno Oltre il declino orga-
nizzato a Roma dalla Fondazione Ro-
dolfo DeBenedetti. Un contributo tec-
nico offerto da docenti ed economisti ita-
liani alle riflessioni del mondo impren-
ditoriale e politico per indicare una pos-
sibile soluzione a un problema struttu-
rale che affligge l’Italia e i cui effetti si so-
no aggravati nel tempo.

C’era Romano Prodi al convegno di
cui Tito Boeri, direttore scientifico della
Fondazione e creatore del sito www.la-
voce.info, è stato l’ideatore. C’erano anche
imprenditori e politici ad ascoltare le te-
si dei relatori; c’era il presidente della ca-
mera Pierferdinando Casini; c’erano di-
versi ex ministri (Enrico Letta, Pierluigi
Bersani, Vincenzo Visco) e sottosegretari
dei governi dell’Ulivo. Tutti con un uni-
co obiettivo: abbozzare un’analisi, indi-
viduarne le cause e, se possibile, forni-
re le soluzioni. Si sono rimboccati le ma-
niche gli economisti italiani e lo hanno
fatto per individuare un decalogo di in-
terventi per cinque settori cruciali della
vita economica del paese: la crescita del-
l’economia, le liberalizzazioni nei servi-
zi, i mercati finanziari, l’università, la spe-
sa pubblica. Messaggi concreti al mon-
do politico non espressi in politichese ma
con la concretezza di chi è avvezzo a spie-
gare ai propri alunni. Bandito il lin-
guaggio politico, l’analisi che emerge è
impietosa. E non solo perché negli ulti-
mi 3-4 anni il paese si è fermato come
se fosse in panne, ma perché in Italia il
declino ha radici strutturali.

Un modello obsoleto?
Riccardo Faini dell’Università di Tor Ver-
gata che, insieme ad Andrè Sapir del-
l’Università di Bruxelles, ha curato la pri-
ma sessione non ha dubbi: a differenza
di altri paesi industrializzati l’export ita-
liano è da sempre sbilanciato verso set-
tori tradizionali, a loro volta sempre più
esposti alla concorrenza dei paesi in via
di sviluppo. Oggi a livello internaziona-
le il modello di specializzazione dell’e-
conomia italiana è obsoleto e progressi-
vamente eroso dalla crescente integra-
zione dei paesi in via di sviluppo nell’e-
conomia mondiale. La soluzione per
Faini è da rintracciarsi nel capitale uma-
no su cui bisogna investire di più: mag-
giori risorse devono essere convogliate
verso il sistema scolastico, soprattutto
quello universitario. «Ma non è suffi-
ciente» incalza Faini: bisogna creare le
condizioni per cui l’accresciuta offerta di
lavoro qualificata trovi un adeguato sboc-
co nella domanda del sistema produtti-
vo.

Liberalizzazioni Gattopardo
Dal vento in poppa del decennio scorso
la nave delle liberalizzazioni si è inca-
gliata negli ultimi anni. Un rallenta-
mento dovuto alle resistenze di varia ori-
gine incontrate dalle liberalizzazioni. Se
il processo delle liberalizzazioni fosse
proceduto sarebbero stati lesi diversi in-
teressi: dalla resistenza degli azionisti pri-
vati alla perplessità sul fronte dei posti
di lavoro al freno degli azionisti pubbli-
ci. Carlo Scarpa dell’Università di Brescia,
coordinatore della sessione sulle libera-

lizzazioni nei servizi, ha idee precise:
«Stante la presenza pubblica, tuttora
pervasiva, nei settori energetici la libe-
ralizzazione comporta un’erosione del-
le rendite sia del Tesoro sia di molti en-
ti locali. Scarpa ha più volte insistito sul-
la commistione tra concorrenza e coo-
perazione tra le imprese, distorsiva del-
la concorrenza. Uno dei tanti paradossi
italiani. Tre i settori monitorati: energia,
trasporti e commercio. La soluzione ab-
bozzata è quella di rivolgersi diretta-
mente alle fonti di resistenza cercando
di superarle attraverso il ricorso a stru-
menti di incentivazione e compensa-
zione per facilitare la transizione a un si-
stema più efficiente. Sul rilancio delle li-
beralizzazioni si è intrattenuto anche il
presidente della Cir, Carlo De Benedet-
ti, secondo cui «è una riforma a costo ze-
ro; c’è bisogno di aprire alla concorren-
za, unico motore dell’innovazione e di
uno stato capace di utilizzare le proprie
risorse in modo selettivo ed efficiente».

La riforma del risparmio
A Luigi Guiso e Luigi Zingales è tocca-
to l’onere di sottolineare la necessità di
affrontare, da un lato, la governance del-
le banche con l’apertura di queste al ca-
pitale straniero e la limitazione alla con-
centrazione delle partecipazione di in-
dustriali e, dall’altro, di tutelare l’effi-
cienza nell’allocazione del credito con
l’abbassamento delle aliquote fiscali e la
promozione dell’uso dell’arbitrato nelle

transazioni finanziarie.

Università e fuga dei cervelli
Lo splendido isolamento delle università
italiane è stato l’oggetto della quarta ses-
sione, che ha messo in luce le pecche di
un sistema che non attrae ricercatori stra-
nieri e respinge quelli italiani, di fatto
spingendoli all’estero dove la remune-
razione è più alta. Tuttavia, la causa prin-
cipale dei problemi delle università ita-
liane non è da ravvisarsi nella mancan-
za di fondi ma in distorsioni nella di-
stribuzione delle risorse.

La spesa pubblica e i servizi
La sessione, coordinata da Piero Giarda
dell’Università Cattolica di Milano,  con-
futa la tesi, ricorrente nel dibattito ita-
liano, secondo cui sarebbe possibile eli-
minare gli sprechi nella spesa pubblica
e ridurre la pressione fiscale senza che
ne soffra il volume dei servizi e delle pre-
stazioni erogate ai cittadini. La stessa re-
gola, nella Finanziaria 2005, di una cre-
scita uniforme della spesa pubblica al
2%, è un’illustrazione di questo equivo-
co. Servono chiare politiche di bilancio
che consentano in anticipo di fissare il
totale della spesa per il triennio e la sua
allocazione tra i grandi settori dell’inter-
vento pubblico.

Economisti e professori hanno da-
to un loro importante contributo nel-
l’indicare la strada del cambiamento;
ora spetta alla politica dare una risposta.

Non si vive più di rendita.
È ora di cambiare

OLTRE IL DECLINO

Docenti ed economisti analizzano la crisi di competitività del paese e indicano soluzioni

Al convegno organizzato a Roma dalla Fondazione Rodolfo DeBenedetti, affrontati i nodi che impedisco-

no all’Italia di essere competitiva sui mercati internazionali: da un modello produttivo obsoleto alle libe-

ralizzazioni, dalla riforma del risparmio allo splendido isolamento dell’università italiana; e per finire la

spesa pubblica. Impietosa l’analisi dei “professori” italiani che individuano i problemi, indicano le cause

e offrono le soluzioni possibili per combattere il declino dell’economia italiana che ha radici strutturali.

«I paesi emergenti come la Cina spendono
molto più di noi in ricerca» Lo ha affermato
Pasquale Pistorio, vicepresidente della
Confindustria, il quale ha aggiunto.
«Occorrono grandi progetti selettivi, come
quelli individuati dall’Unione europea:
trasporto intelligente, banda larga, energia
pulita, nanotecnologie e biotecnologie».

Pistorio: più risorse nella ricerca

Un’indagine della Fnp Cisl sui trattamenti
pensionistici ha rilevato un andamento del
gettito in costante ascesa della tassazione
locale. L’addizionale regionale e comunale
Irpef ha registrato un incremento. «Tutto ciò
è distruttivo – ha commentato la Fnp Cisl –
specialmente a carico delle fasce anziane
della popolazione».

Cisl, caro-addizionali su pensioni

«È necessario spingere sulla concorrenza
nei servizi; una liberalizzazione sana e con
regole, che faccia prevalere le imprese di
qualità, ma che apra alla concorrenza». Lo ha
affermato Franco Tumino, presidente di
Ancst-Legacoop, il quale lamenta, invece, che
al tavolo per la competitività avviato dal
governo il tema non c’è e non c’è mai stato.

Legacoop: più liberalizzazioni

Procedure doganali semplificate, norme
sulla concorrenza più trasparenti e più
investimenti pubblici in ricerca. I 1500
manager europei interpellati in occasione
dell’indagine annuale condotta da Tns hanno
le idee chiare in tema di competitività. Il 93%
degli italiani concorda con i colleghi Ue: la
Cina è il primo mercato chiave in Oriente.

Manager Ue: meno burocrazia  

Sono macigni i sassolini che
Tesauro si toglie dalla scarpa
Che Italia sarebbe se non ci fosse

l’Antitrust? E soprattutto se l’An-
titrust non fosse un’Authority indi-
pendente? C’è da chiederselo dopo
aver ascoltato ieri il presidente del-
l’Autorità garante della concorrenza e
del mercato, Giuseppe Tesauro. «Per
anni ho studiato la concorrenza – ha
detto Tesauro non senza una punta di
amarezza – ma negli ultimi 17 anni
ho vissuto sul campo la non concor-
renza».

È un Tesauro in scadenza quello
che ieri si è tolto più di un sassolino
dalla scarpa. Sassolini che anche nel
corso del suo mandato non ha disde-
gnato di gettare lungo la strada ma ai
quali la politica non ha mai dato una
concreta risposta. Sassolini divenuti
macigni di fronte alla platea di docenti
ed economisti che affollava ieri pa-
lazzo Marini in occasione del conve-
gno Oltre il declino organizzato dalla
Fondazione Rodolfo DeBenedetti.
Parla a ruota libera Tesauro che af-
fronta la confusione da tempo in at-
to nel paese tra liberalizzazioni e pri-
vatizzazioni. E così non ce n’è per
nessuno. La liberalizzazione del mer-
cato elettrico «ha mantenuto l’ex mo-
nopolista (Enel) in posizione di ec-
cessivo vantaggio. Un vantaggio che
va ben al di là delle quote di mercato,
ben oltre le quote di mercato». 

Tesauro anticipa l’istruttoria sul
mercato elettrico condotta con l’Au-
torità per l’Energia e che «verrà di-
scussa nelle prossime settimane». La
valutazione sulla scelta di liberaliz-
zazione del settore non è stata ac-
compagnata, secondo Tesauro, da mi-
sure per superare i limiti della strut-
tura del mercato. Dunque, ora c’è po-
co da stupirsi per gli esigui frutti na-
ti dall’introduzione della borsa elet-
trica se non si è intervenuti, al mo-

mento della liberalizzazione, sul tipo
degli impianti, sulla loro età e sulla lo-
ro ubicazione. Il risultato è che oggi
l’operatore dominante verticalmente
integrato mantiene la sua posizione
di eccessivo vantaggio, continuando
a dettare il prezzo dell’elettricità. E se
la fotografia del grado di apertura del
mercato dell’elettricità è impietosa,
quella del gas è addirittura disastro-
sa: «È tutto nelle mani di Eni e que-
sto crea difficoltà di accesso ad altri
operatori».

Stante la libertà di entrata e usci-
ta dal mercato dell’offerta e la libertà
di richiesta della domanda, la con-
correnza dovrebbe produrre efficien-
za, spiega Tesauro che, per carità di pa-
tria, non esprime giudizi sullo stato
di liberalizzazione del sistema dei tra-
sporti per quel che attiene alle auto-
strade. Sul mercato del trasporto ae-
reo gli strali di Tesauro fanno male:
si tratta di un mercato indecifrabile.
«Sorge il sospetto di una collusione tra
imprese tradizionali e low cost del tra-
sporto aereo al punto che l’attuale si-
tuazione può essere giudicata come
una sorta di divisione del mercato».
Ci sono imprese tradizionali che of-
frono servizi tradizionali a tariffe tra-
dizionali e vettori low cost che hanno
una dinamica concorrenziale più svi-
luppata ma che non hanno eroso una
parte di mercato finendo per occupa-
re quote abbandonate o mai detenu-
te da imprese tradizionali. 

È un Tesauro sconsolato quello
che termina di parlare, non senza
aver prima rivolto un importante ap-
pello alla cooperazione tra Authority
indipendenti che può aiutare a rilan-
ciare lo sviluppo economico del pae-
se garantendo il gioco competitivo, l’u-
nico in grado di assicurare efficienza
e benessere sociale. (ra. c.)
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Se c’è una cosa certa, nel campo della procreazione assi-
stita, è che manca una condivisione di soluzioni prima

ancora che legislative, scientifiche e filosofiche. Lavorare dun-
que per una mediazione diventa un imperativo, almeno per
chi rifiuta nell’ambito politico-statuale «gli unilateralismi ideo-
logici e confessionali». È con questo spirito che 59 rappre-
sentanti del mondo laico e cattolico hanno scritto un mani-
festo con il quale spiegano e argomentano perché è giusto
recarsi alle urne e votare sì a tre referendum sulla procrea-
zione assistita mentre sul quarto, sulla fecondazione etero-
loga, non danno un’indicazione univoca. «Il documento non
è un dispetto a nessuno e tantomeno a Ruini – spiega l’av-
vocato Giovanni Colombo che è anche presidente della Ro-
sa Bianca, associazione promossa dai cattolici democratici
agli inizi degli anni 80 e ora laboratorio di ricerca sui temi
della persona e della comunità – ma siamo per andare a vo-
tare, perché non ci piace tenere una posizione che ricorda
quella di Ponzio Pilato».C’è anche un’altra considerazione
alla base. I referendum abrogativi ci saranno, ma quello che
è sicuro è che se non passeranno i sì «la legge 40 resterà blin-
data e secondo noi – dice ancora Colombo – quella è una me-
diazione insufficiente e inadeguata». 

Il quesito sulla fecondazione eterologa è indubbiamen-
te quello che pone i maggiori problemi etici. Su questo i 59
non hanno una posizione comune proprio perché, data la sua
natura abrogativa, si potrà solo liberalizzare «tagliando il no-
do in modo molto semplicistico». Voteranno quindi in ma-
niera diversa, viene suggerito però di ripartire dalla soluzio-
ne individuata dal disegno di legge Amato (frutto anche que-
sto di mediazione tra laici e cattolici e infatti sottoscritta an-
che da esponenti della Margherita) che individua paletti ben
precisi: «Accesso consentito in caso di sterilità o infertilità in-
curabile o di malattia trasmissibile per via genetica, da veri-
ficare da parte di una commissione medica pubblica. Con al-
cune condizioni molto puntuali, come ad esempio la gratuità
della donazione.

L’altro quesito, molto delicato, è quello relativo ai “diritti del
concepito”. I firmatari del documento ritengono che su, que-
stioni che attengono alla vita o alla morte, va evitato il cosid-
detto «bipolarismo etico»: le soluzioni anche a livello legisla-
tivo dovrebbero essere quindi trovate a maggioranza qualifi-
cata. «Noi non condividiamo l’equiparazione, prospettata dal-
la legge 40, tra l’embrione e il nato. Pensiamo invece che l’in-
troduzione del concetto di “dignità umana di tutti i soggetti”
prospettata dalla legge Amato, permetta di tutelare l’embrio-
ne senza sposare la concezione cristiana che l’embrione, di per
sé, è persona». L’obiettivo, che la campagna per il sì dovrà ben
chiarire, è «la non privazione di qualsiasi protezione giuridi-
ca dell’embrione» consentendo comunque che «ogni uso e ma-
nipolazione siano fatti solo per buoni motivi ed entro limiti cer-
ti e definiti».La scelta del sì «appare chiaramente preferibile»
anche per il referendum a tutela della salute della donna per-
ché mira «a non esporla a pratiche invasive in sede di fecon-
dazione o ad interruzioni di gravidanza – spiega ancora Co-
lombo – in mancanza di diagnosi preimpianto». La legge 40
infatti, si legge nel documento, «non bilancia in modo adeguato
la tutela dell’embrione con quella della donna, esposta in mo-
do irragionevole e sproporzionato a rischi legati all’iperstimo-
lazione ovarica o, al contrario, a gravidanze plurigemellari con
gravi pericoli di malformazioni, nonché a un notevole stress
fisico e psichico per l’allungamento dei tempi». 

Quanto poi agli embrioni soprannumerari «a nostro av-
viso – continua – potrebbero essere utilizzati per affrontare al-
cuni gravi malattie, sempre nella logica di trovare un punto di
mediazione tra concezioni diverse». «Il rifiuto aprioristico ap-
pare il frutto di una rigida scelta ideologica che concepisce in
modo statico la tutela della vita» è scritto nel documento. La
stessa, che fino a qualche decennio fa, proibiva il trapianto di
organi. Anche qui la scelta del sì «ci appare doverosa». In de-
finitiva, anche la legge 40 è frutto di una mediazione perché
non rispecchia in toto la dottrina della Chiesa «ma è troppo re-
strittiva – conclude Colombo – e spacca il paese in due. Noi sa-
remmo per trovare una mediazione a maggioranza qualifica-
ta nel paese, ma usiamo il referendum per quel che può dare.
Io non l’ho sottoscritto però è vero, che se non passa, la legge
40 non viene rimessa in discussione».

Un manifesto per il sì
contro il bipolarismo etico

IL DIBATTITO SUI REFERENDUM

Giovanni Colombo: nessun dispetto a Ruini, ma non ci piace la posizione di Ponzio Pilato

In 59, tra cattolici e laici, hanno sottoscritto un documento con cui argomentano la scelta di andare a vota-

re sì a tre dei referendum sulla procreazione assistita. Sulla eterologa non danno indicazioni ma suggeri-

scono di attingere alle soluzioni individuate dal ddl Amato, nello spirito di una ricerca di mediazione indi-

spensabile su temi così delicati. Il referendum viene «usato» per quel che può dare: perché se fallisce, la

legge 40 non sarà rimessa in discussione anche se è «troppo restrittiva e spacca in due il paese».

(foto Agf)

Ma i 59 non mi convincono. Sottovalutano una sensibilità “popolare” diffusa
L’astensione è l’unico modo per dire no a quesiti che non dovevano esser richiesti

MARCO

OLIVETTI

L’appello di 59 intellettuali cattolici e laici a
votare sì a tre dei quattro referendum in

materia di procreazione assistita è sicura-
mente, e per più ragioni, una buona notizia.
In primo luogo gli autori del manifesto han-
no assunto una posizione chiara ed argomen-
tata, che è una ricchezza per il dibattito in cor-
so. In secondo luogo viene fatta un po’ di giu-
stizia del concetto (a tratti un po’ pilatesco) di
libertà di coscienza di fronte alle questioni og-
getto dei referendum, le quali richiedono, in-
vece, una bonhoefferiana assunzione di re-
sponsabilità. In terzo luogo l’appello tenta di
differenziare fra i vari referendum, ipotizzan-
do una posizione non necessariamente favo-
revole all’abrogazione su uno dei quattro que-
siti (quello sulla fecondazione eterologa). In-
fine si richiama l’importanza della mediazio-
ne su temi eticamente sensibili: e alla media-
zione, di cui non si sono in passato esplorate
tutte le possibilità, si dovrà senza dubbio tor-
nare, qualunque sia l’esito della prossima con-
sultazione referendaria.

Detto tutto ciò, vanno però evidenziate al-
cune ragioni di perplessità, che attengono al
merito della iniziativa assunta. E ciò, va da sé,
ha una rilevanza particolare sia nella prospet-
tiva culturale in cui si collocano molti degli ade-
renti all’appello in questione – che è quella del-
l’umanesimo cristiano – sia nell’ottica del cen-
trosinistra, cui essi fanno riferimento (rico-
noscendosi, quasi tutti, nell’area diessina).

Ora, è certamente vero che le questioni og-
getto dei quattro quesiti referendari sono eti-
camente ed umanamente complesse, e che va-
rie sono le soluzioni logicamente compatibili

con una prospettiva antropologica che metta
al centro l’uomo, la sua unicità ed irripetibilità,
e la sua dignità intangibile dal concepimento
alla fine della sua esistenza. E diversi fra loro
sono anche gli oggetti dei quattro quesiti refe-
rendari, i quali ammettono quindi risposte di-
verse. Tuttavia riesce davvero difficile com-
prendere come possano essere ritenuti com-
patibili con tale prospettiva antropologica al-
meno due quesiti su cui gli aderenti al mani-
festo in questione propongono di votare si. 

La tutela dei soggetti coinvolti
Va in primo luogo notato che il quesito che mi-
ra a sopprimere il principio della tutela di tut-
ti i soggetti coinvolti nel processo di procrea-
zione assistita, incluso il concepito, attacca l’i-
dea stessa che il concepito possa essere quali-
ficato come un “soggetto coinvolto”, e quindi
nega in radice la sua soggettività e l’eventua-
lità che possano essergli riconosciuti diritti o
facoltà – magari nel timore che in futuro pos-
sa essere rimessa in discussione la legge sul-
l’aborto.

Anche il quesito che propone di sopprimere
alcuni limiti alla libertà di ricerca previsti dal-
la legge n. 40/2004, e di rendere possibili la crio-
conservazione dell’embrione e alcune forme di
clonazione di esso, attacca direttamente un as-
se portante della legge, che ha gerarchizzato il
rapporto tra vita umana in forma embrionale
e libertà di ricerca scientifica applicata. Certo,
è sufficientemente noto che le firme per que-
sto referendum sono state raccolte sotto l’im-
probabile intitolazione “per consentire nuove
cure per malattie come l’Alzheimer, il Parkin-
son, le sclerosi, il diabete, le cardiopatie, i tu-
mori”. Ma i firmatari dell’appello di cui si di-
scute sono troppo fini intellettuali per non co-
gliere al volo che tra il quesito referendario sul-

la libertà di ricerca e la cura delle numerose
menzionate malattie (fra le quali manca solo
il ginocchio della lavandaia) esiste un nesso cau-
sale molto flebile, paragonabile a quello che esi-
ste tra l’approvazione di tale quesito e altri
eventi pur essi desiderabili, quali la promozione
del Torino in Serie A e la fissione nucleare. Del
resto molti studiosi ci informano che la ricer-
ca sulle cellule staminali embrionali può essere
svolta sui cordoni ombelicali donati dopo i
parti e sui feti deceduti a seguito di aborti na-
turali. Dunque la convinzione che la legge n.
40, limitando le forme di ricerca applicata su-
gli embrioni umani, impedisca ricerche im-
portanti per la cura di malattie gravi e umilianti
si spiega solo con la convinzione di fondo che
anima – oggettivamente, beninteso, al di là dei
pur meritori distinguo soggettivi – i promoto-
ri (e soprattutto le promotrici) dei referen-
dum: ovvero l’idea che l’embrione umano sia
una cosa. Un aggregato di cellule, come ha af-
fermato un costituzionalista un po’ rozzo in un
saggio d’assalto recentemente pubblicato. An-
zi, una invenzione, come ha scritto Chiara Va-
lentini nel suo libro Kampf sulla legge n. 40 (La
fecondazione proibita, Editore Feltrinelli).

Il nodo del numero degli embrioni
Diverse sono, certo, le questioni poste dagli al-
tri due referendum. Discutibile, in particola-
re, è la questione del numero massimo di em-
brioni producibili con ogni ciclo di feconda-
zione assistita: una rigidità che si sarebbe for-
se potuta evitare, ma che non sembra aver bi-
sogno di un referendum per essere corretta,
mentre, d’altro canto, lo stesso quesito incide
in maniera un po’ random sulle forme di ac-
cesso alla procreazione medicalmente assisti-
ta, rischiando di produrre un assetto normati-
vo contraddittorio. Infine, irto di asperità è il

quesito sull’abolizione del divieto di feconda-
zione eterologa: ma, singolarmente, qui, ove
pure qualche dubbio si potrebbe nutrire (non
tanto su giudizi etici negativi su questa forma
di fecondazione, quanto su una insufficiente
esplicitazione delle ragioni che dovrebbero
giustificarne il divieto) i nostri sottoscrittori, co-
sì disinvolti sulla tutela del concepito e sui li-
miti alla libertà di ricerca, vengono colti da im-
probabili dubbi, che non li inducono però – al-
meno per il momento – a scegliere per il sì o
per il no.

Dunque, nel complesso, la mediazione
che emerge dal documento dei 59 appare dav-
vero un po’ strana, quasi alla rovescia: dispo-
nibile al no solo sull’eterologa, piatta sul si per
quesiti inaccettabili per l’antropologia cristia-
na. Il tutto con una immancabile squalifica-
zione etica dell’astensione, nonostante questa
sia giustificata proprio dal quorum richiesto dal-
l’articolo 75 della Costituzione, e che ha una sua
ratio ben precisa in un referendum rimesso al-
l’iniziativa di una piccola minoranza di pro-
motori.

Il rapporto con il mondo cattolico
Ma l’iniziativa in commento preoccupa anche
per un secondo aspetto, che attiene al rappor-
to tra mondo cattolico e centro-sinistra. Il fat-
to che la maggioranza degli aderenti “cattoli-
ci” all’appello in questione provenga da movi-
menti intellettuali e non da associazioni ec-
clesiali “popolari”, spiega, forse, la loro sotto-
valutazione dell’umore diffuso su questi temi
nel tessuto ordinario del cattolicesimo militante
e praticante italiano (ad esempio nelle asso-
ciazioni parrocchiali di Azione cattolica). Il
linguaggio dei referendari (certo più dei radi-
cali che degli altri, ma è solo una questione di
sfumature) è, per questo tipo di mondo – for-

se non molto intellettuale, ma con un solido
senso del bene e del giusto – come una acre
puzza di zolfo. L’adesione alle proposte refe-
rendarie si pone quindi in netto contrasto con
questa sensibilità “popolare” diffusa. Di qui il
timore che la campagna referendaria possa con-
tribuire a realizzare ciò che non è accaduto nel
primo decennio della seconda Repubblica:
quella berlusconizzazione della base cattolica
che le zie suore (e le due mogli) di Berlusconi
non sono sinora riuscite a determinare.

La mediazione
Infine, una terza perplessità. La mediazione è
un metodo sacrosanto, imprescindibile per
l’azione dei cristiani nella storia, al punto che
lo stesso Padre Eterno via ha fatto ricorso, sce-
gliendo di incarnarsi. Fermo restando, quindi,
che si dovrà, prima o poi, tornarvi, vale per es-
sa quanto è scritto nel Qoelet sulla guerra e sul-
la pace: c’è un tempo per l’una e per l’altra co-
sa. Immaginare che un appuntamento refe-
rendario, con la sua logica binaria, possa co-
stituire un’occasione in cui praticare la me-
diazione, appare un po’ ingenuo, e induce
quasi a credere che si sia davanti a forme di ido-
latria della mediazione.

In realtà questi referendum saranno il ter-
reno di un confronto aspro, il cui tono è ben
desumibile dal linguaggio prevalente dei pro-
motori, che hanno qualificato la legge n. 40 di
volta in volta come “crudele”, “oscurantista”, “in-
tegralista”, “vittima del pregiudizio”, “nemica
delle donne”, facendone l’atto normativo più ca-
lunniato dell’ultimo secolo. Di fronte al mes-
saggio di cui questo linguaggio è portatore c’è
una sola risposta sensata: l’astensione, il vero
modo per dire no – senza se e senza ma – a re-
ferendum che non avrebbero mai dovuto es-
sere richiesti.

«A chi ritiene che debbano svuotare i referendum non partecipando al
voto, rispondiamo che le opinioni sono legittime, ma che la democrazia vive
nella ricerca del dialogo, non nella fuga». Il segretario dei Ds, Fassino, tocca 
la questione del referendum sulla fecondazione assistita nel suo discorso al
congresso della Quercia. Lo fa ricordando che «la nostra intenzione è sempre
stata chiara: dare al Paese una buona legge. E anche ora in parlamento ci
confrontiamo con serietà, ricercando soluzioni vere. Ma se non è possibile ci
avviamo al referendum sui quesiti che abbiamo promosso e sostenuto».

Fassino: «Serve il dialogo non la fuga»

Il problema del divieto del congelamento degli embrioni, stabilito con la
legge 40 e che ha indotto molti a non ricorrere più a tale tecnica, potrebbe
essere superato con un accorgimento tecnico: invece di congelare gli
embrioni si potrebbero congelare i pronuclei, ossia gli ovociti portatori del
patrimonio femminile e maschile non ancora fusi in un embrione. La
proposta viene da Claudio Manna, ginecologo, ricercatore e docente presso
l’Università di Tor Vergata sulle tematiche della fertilità e della procreazione.
«Una volta scongelati questi ovociti daranno vita ad un normale embrione»

Manna: «Meglio il congelamento dei pronuclei»
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ROMANO PRODI: Scendo in campo
«Ho deciso di accettare la proposta di entrare nella vita politica allo scopo
di unire tante energie umane e civili che desiderano avere una comune espres-
sione. È un compito difficile ma che viene reso più facile dal desiderio di
tanti di trovare una via di uscita alla tensione e alla paralisi in cui si tro-
va l’Italia». (Roma, 3 febbraio 1995)

BENIAMINO ANDREATTA: Un ottimo presidente del consiglio
«So che Prodi sarebbe un ottimo presidente del Consiglio. Sta alle forze che

lo appoggeranno definire quale sia la formula politica. Questa volta le ele-
zioni non si faranno intorno ai partiti. Si faranno intorno alle persone. Per
esempio Berlusconi contro Prodi. Le prossime elezioni saranno dominate
da uomini che si presenteranno agli elettori e i partiti di fatto saranno co-
stretti a scegliere fra questi uomini. Il problema che si propone per il mio
partito è la scelta tra Berlusconi o Prodi». (Roma, 2 febbraio 1995)

LUIGI BERLINGUER: È un candidato che ci piace
«Prodi è un candidato che ci piace. Marcia l’idea di formare uno schie-
ramento di centrosinistra e Prodi merita di dirigerlo». (Roma, 3 febbraio
1995)

MASSIMO D’ALEMA: Esprime un progetto a lungo termine
«Romano Prodi può essere sia una buona candidatura elettorale per il pae-
se sia l’espressione di un progetto a lungo termine verso il bipolarismo. Le
due cose non contrastano affatto». (Roma, 17 febbraio 1995)

D I X I T

GIOVANNI
BIANCHI

Qualche giorno fa Giampaolo Pansa ha ricostruito da par suo
su Repubblica i primi giorni dell’avventura politica di Roma-

no Prodi, maturata nei primi mesi del 1995 nel pieno della crisi po-
litica determinata dalla caduta del primo governo Berlusconi e dal-
la ricerca di unità delle diverse componenti del centrosinistra che
si avviava a dare vita all’Ulivo. 

Di quella crisi il Partito popolare fu insieme epicentro e vitti-
ma, giacché alle elezioni del 1994 Mino Martinazzoli, per orgoglio
e visione strategica, aveva scelto la strada della “sfida al centro” in
solitaria per il partito neonato sulle ceneri della Dc, al fine non di
delegittimare l’esordiente sistema elettorale maggioritario ma di de-
nunciare la precarietà dei due schieramenti, quello di destra e quel-
lo di sinistra, che si erano formati in grande fretta raccogliendo iden-
tità e storie politiche vecchie e nuove in base a programmi spesso
improvvisati.

A un anno di distanza il Ppi, allora guidato da Rocco Buttiglione,
aveva riscoperto il senso della sua centralità, e si interrogava sulla
spendibilità politica di tale centralità in modo da inserire positiva-
mente i suoi principi e i suoi valori nella nuova situazione politica.

Alcuni fra i maggiori dirigenti del partito – tra i quali i capigruppo
alla camera e al senato, Nino Andreatta e Nicola Mancino – ritene-
vano possibile e necessario aprire un’interlocuzione con una sini-
stra, in particolare l’allora Pds, che aveva fatto molti passi sulla stra-
da del rinnovamento. In questa strada eravamo confortati dal pare-
re prevalente della nostra dirigenza di base, che nelle tornate am-
ministrative dell’anno precedente aveva stabilito proficui accordi con
le forze della sinistra democratica ottenendo risultati anche clamo-
rosi come l’elezione di Martinazzoli a sindaco di Brescia nel novembre
1994, e non ignoravamo come sui territori già si stesse pensando a
stipulare accordi in tal senso per le elezioni regionali di primavera. 

Buttiglione, dal canto suo, si era fatto guidare da una spiccata
tendenza allo schematismo e, commettendo un errore di valuta-
zione, aveva giudicato ormai compromessa la situazione politica
di Berlusconi e pensava di poterne essere l’erede e il garante del pat-
to con la nuova destra appena passata per le acque di Fiuggi. Nel-
lo stesso tempo egli guardava al patto elettorale e politico con For-
za Italia come all’occasione per liquidare o fagocitare un gruppo di-
rigente interno al partito che sapeva estraneo alla sua cultura e con-
seguentemente ostile alle sue scelte politiche.

In questa situazione si inserì il nostro incontro con Romano
Prodi che ufficializzò la sua disponibilità ad assumere la guida del-
le forze di centrosinistra al termine di un percorso iniziato l’estate

precedente con un’intervista in cui enunciava gli elementi di un pro-
gramma alternativo a quello berlusconiano. Alcuni ci accusarono
di slealtà verso il segretario e la maggioranza che lo sosteneva, e ad-
dirittura qualche pasdaran di Buttiglione ci minacciò di denuncia
ai probiviri. In realtà, al di là dell’evidente necessità di contrastare
una manovra di liquidazione del partito e del suo gruppo dirigen-
te, ci guidò la precisa convinzione di dover difendere le ragioni più
profonde del popolarismo e di dover ricomporre le ragioni della po-
litica contro l’invasione dell’antipolitica, recuperando i valori fondativi
dell’accordo costituzionale contro le forze estranee o ostili a quei prin-
cipi. Buttiglione reagì firmando un accordo elettorale con la destra
contro le decisioni degli organi responsabili del partito, poi rifiu-
tando il dettato politicamente e legalmente valido di due Consigli
nazionali che lo avevano visto in minoranza e infine costringen-
doci, per chiudere una diatriba troppo a lungo protrattasi, a cede-
re il simbolo storico del partito che portò come «uno scalpo da of-
frire a Berlusconi». Ci diede ragione il Congresso straordinario svol-
tosi quell’estate, cui partecipò oltre il 60% dei delegati che l’anno
prima avevano eletto Buttiglione; prima ancora ci avevano dato ra-
gione gli elettori premiando il Gonfalone che con Gerardo Bianco
e Franco Marini avevamo allestito in fretta e furia come simbolo al-
ternativo a quello scippato.

Se vi fu un limite in quella vicenda tutto sommato esaltante,

stette nel fatto che molti amici, pur schierandosi dalla parte giusta,
non seppero cogliere fino in fondo il passaggio di stagione che il
pieno inserimento del Ppi all’interno di uno schieramento politico
sotto una leadership ben definita comportava. Non bastava, cioè, il
rifiuto “etico” dei comportamenti disinvolti di Buttiglione e dei suoi
per sostanziare un nuovo progetto politico che accettasse in pieno
e riempisse di contenuti la logica bipolare. A me pare, infatti, che
se la prospettiva “ulivista” che sta nascendo ora nell’orizzonte del-
la Margherita prima e della Federazione poi, fosse stata colta fin dal-
l’inizio, fin da quando Prodi la propose con chiarezza nel 1996, mol-
ti patemi d’animo ce li saremmo risparmiati e alla cultura popola-
re si sarebbero aperte molte occasioni di sostanziare la proposta po-
litica del centrosinistra realizzando “laicamente” la parabola evan-
gelica del lievito e del sale.

Ora che la leadership di Prodi è stata recuperata e le ipotesi ter-
zaforziste sono state giustamente archiviate, occorre sfruttare gli
spazi che ci sono sapendo che le occasioni per la crescita di nuove
vocazioni politiche “dal basso” delle realtà sociali e amministrative
e di un mondo giovanile che alla politica guarda a partire dalla glo-
balizzazione dei diritti possono verificarsi solo in un contesto in cui
non si cercano divisioni artificiali ma si è disponibili ad aprire i pol-
moni per respirare meglio. Ancora una volta Romano Prodi può
essere il simbolo e il garante di questa nuova fase.

SANDRO BATTISTI
SEGUE DALLA PRIMA

Sempre questa destra sta svenden-
do al suo proprietario la tradizione
di costituzionalismo parlamentare
che ha fatto libero e democratico il
nostro paese affidando tutti i pote-
ri al presidente del consiglio, svi-
lendo la figura del capo dello stato
e riducendo il parlamento a un con-
siglio di amministrazione la cui so-
la regola sarà quella del capo e del-
la maggioranza. Questa destra ha ri-
dotto il nostro diritto a regole a uso
e consumo del premier mortifi-
cando i cittadini che credevano di vi-
vere in uno stato di diritto e pensa-
vano che tutti sono uguali davanti
alla legge. Questa destra piega le re-
gole liberali del mercato e le rego-
le della buona amministrazione
della cosa pubblica a vantaggio del
capo del governo. Questa destra
vuole mortificare la magistratura
per impedire che faccia il suo do-
vere in libertà e autonomia. Questa
destra attua politiche dell’immi-
grazione dimentica di solidarietà e
rispetto dei diritti umani in linea
con quei concetti di nazionalismo

e di razza incompatibili con i valo-
ri della patria. Questa destra è sta-
ta contraria, da sempre, all’inte-
grazione europea, a forcolandia,
come la chiamano loro, che è unio-
ne di patrie che si riconoscono in
comuni valori di solidarietà e di
progresso, l’Europa, insomma, di
Spinelli e di Rossi e poi dei tanti
statisti convintamente europeisti
a cominciare da De Gasperi. In-
somma, la lista sarebbe davvero
lunga. Ciò che voglio dire è che gli
autentici valori civili, repubblica-
ni, liberali sono patrimonio in-
vendibile del centrosinistra che
ha il dovere di alzare il vessillo del
vero patriottismo, come dice Vi-
roli. Non vorrei che fosse un gioco
di parole dove la chiarezza e la ve-
rità rimangono sotto traccia, quasi
che l’uso del termine patria faccia
parte del vocabolario della destra,
che la sinistra non lo riconosca nel
suo vocabolario e che il centrosini-
stra taccia. E invece io penso che un
paese moderno è orgoglioso della
sua storia, della sua patria appun-
to, non ha timore nell’esprimere i
propri valori e la propria memoria:
non facciamolo fare a chi con quel-
la storia non ha nulla a che vedere.

Tutto ciò però passa anche attra-
verso una rivisitazione del modo di
porsi del centrosinistra e delle nuo-
ve frontiere della patria.

Io sono convinto che molti uo-
mini e donne del centrosinistra si
commuovono ascoltando l’inno
d’Italia, ma perché non dirlo, per-
ché non parlarne, perché non ap-
profondire quei valori di patriotti-
smo su cui si fonda la repubblica
per cui hanno dato la vita preva-
lentemente uomini e donne del
centrosinistra?

E poi cosa è oggi la patria? È so-
lo quella limitata dai confini na-
zionali? È quella in cui si identifi-
ca un popolo, per nascita? Credo
di no, credo che oggi varrebbe la
pena di riflettere su quel vocabo-
lo, certo per affermarlo, ma anche
per capire come spenderlo nel fu-
turo. È l’Europa la nostra patria,e
con essa le tradizioni culturali che
la compongono? È la capacità di
essere culturalmente forti così da
essere anche crogiuolo di multi-
culturalità? Tutto ciò è un proces-
so in atto? Sappiamo cosa pensa la
destra, e il centrosinistra? Viroli ha
lanciato una provocazione, non
lasciamola cadere.

Dieci anni dalla nascita dell’Ulivo, rinnovabili.
Prodi sia il simbolo e il garante di una nuova fase

Non lasciamo alla destra il monopolio... Per la pace. E per il coraggio degli iracheni
LUIGI PEDRAZZI

SEGUE DALLA PRIMA

La cosa bella emersa è che l’etnia curda e
quella scita hanno voluto dare fiducia a
partiti ed esponenti che, con molto buon
senso, non partecipano alla lotta armata (do-
ve si intrecciano guerriglieri nazionalisti e
terroristi islamisti, ovviamente più capaci di
colpire iracheni “collaborazionisti” che “for-
ze di occupazione”), ma nemmeno sono ser-
vili di fronte al fatto della occupazione del
loro paese. La misura del voto popolare, co-
raggioso perché una quarantina di morti si
sono avuti anche nel giorno in cui andava
esercitato, ha spiazzato (definitivamente?)
l’alternativa della lotta armata e posto in cam-
po, in modo serio perché interno alla po-
polazione irachena, l’opzione politica e la sua
superiorità etica e sociale.

Nulla per ora permette di scommette-
re un euro (o un dollaro?) sul tasso di even-
tuale “americanismo” della leadership ira-
chena in formazione, e della sua docilità ver-
so Negroponte e l’immensa ambasciata
statunitense già edificata in Bagdad. Sa-
ranno certo realisti, come lo era anche Sad-
dam nei primi anni delle sue esperienze,
anche se, come lui, potrebbero essere stre-
gati e corrotti dal superpotere irresponsa-
bile di cui gli Stati Uniti possono anche da-

re prova. Ma, d’ora in poi potranno conta-
re anche idealità e interessi decenti di altri
paesi e continenti, dall’Europa alla Cina, che
molto opportunamente non sono “sdraia-
ti” sulla superpotenza, né imbottiti delle sue
così fastidiose e inquietanti mistificazioni.

Ma davvero, nel secondo mandato di
Bush, dovremmo vedere una campagna di
democratizzazione globale, come ora trion-
falmente si annuncia, aprire i conti con l’A-
rabia saudita, o il Pakistan, che quanto a de-
mocrazia non stanno poi meglio di Siria e
Iran, e affrontare, non la sola piccola Corea,
ma la stessa grande Cina? Intendiamoci, so-
no tutti ambiti politici nei quali, senza nul-
la concedere all’antiamericanismo di ma-
niera, molto di giusto e saggio dovrebbe es-
sere cercato. Ma l’orgogliosa solitudine uni-
lateralista andrebbe corretta, in tempo e in
profondità, per vie diplomatiche e politiche
per tutti tanto superiori al mero spiega-
mento militare. La tradizione democratica
americana può riuscire più forte di suoi er-
rori politici anche gravi e costosissimi.

Intanto, per mettere tutti a frutto la gior-
nata del coraggio iracheno, e dell’equilibrio
nuovo che vi si annuncia, sarebbe urgen-
te riconoscere che l’Islam, né scita né sun-
nita, è composto solo di kamikaze. Ma non
ce lo spiegano i musulmani più seri, pre-
senti tra noi, anche nelle nostre università
e nei nostri mezzi di comunicazione, se ap-

pena li vogliamo ascoltare?
In sostanza, si deve far politica, buona,

pacifica, economica, giuridica. Nelle sedi
politiche e diplomatiche, di competenza,
senza fanatismi e servilismi. A questo
molto gioverebbe un lavoro continuo di in-
formazione indipendente rispetto al nostro
asservito mondo mediatico. Alle sue spal-
le va valorizzato un lavoro di ricerca, sto-
rica e anche teologica, già attivo lungo tut-
to il crinale delle relazioni religiose, di im-
portanza sempre più manifestamente de-
cisiva. Non in Iraq o in Medio Oriente sol-
tanto, ma anche negli Stati Uniti e tra i mol-
ti “atei devoti” di casa nostra. Occorre re-
sistere, difendendo i valori religiosi da chi
purtroppo li vede con occhiali politici stru-
mentali, distorcendo pericolosamente l’o-
pinione pubblica e avvilendo forma e qua-
lità della fede, ebraica, cristiana, islamica.
Queste “interiorità” delle nostre grandi
tradizioni religiose si possono riconosce-
re o no, averle o non averle. Ma non van-
no confuse con le versioni politiche e se-
colaristiche che ora le egemonizzano sui
mezzi di comunicazione, dove scarsa è la
resistenza di cuore e cervello (cioè mitez-
za ed equità) allo strapotere dei portafogli.
Il terrorismo è forte nell’universo media-
tico e molto meno nella popolazione isla-
mica e coranica. Oggi non si può più non
saperlo.
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L’accordo con i Radicali
sarebbe un errore
UNA eventuale ipotesi di accordo con il
Partito Radicale per le elezioni regionali e,
peggio ancora, per le future politiche 2006
ci troverebbe totalmente contrari.
Il sottoscritto, i familiari e gli amici che in-
terpello, tutti democristiani orgogliosi del no-
stro passato, poi popolari ed ora della Mar-
gherita, dichiariamo che con grande soffe-
renza ci asterremo dal voto se dovesse aver
corpo una alleanza del genere.
Invitiamo i dirigenti del Partito a riflettere
(e l’invito va esteso agli altri partiti della co-
alizione) se sia un buon risultato accorpare
quel 2-3% dei radicali e verosimilmente
perdere porzioni più consistenti di elettorato
tradizionale. Ci chiediamo: cosa abbiamo a
spartire noi con questi signori lamentosi,
eterne vittime, amorali, falsi (vedi le argo-
mentazioni a difesa del referendum sull’u-
so delle cellule staminali), abortisti, ondiva-
ghi?

CARLO FERRARI, GORGONZOLA (MI)

Il primato della politica
sull’economia
“CATTOLICI democratici tra ideali e real-
tà: un confronto”. È su questo tema che ve-
nerdì 28 gennaio a Moncalieri si è sviluppato
il serrato dialogo tra Mino Martinazzoli e Al-
berto Monticone (presidente nazionale di Ita-
lia Popolare). Due tra le voci più autorevoli
del popolarismo italiano hanno ragionato
sulla presenza autonoma ed organizzata di
chi non rinuncia ad una politica laica cri-
stianamente ispirata, convenendo sulla ne-
cessità di ripartire dal livello locale nell’a-
pertura di un cantiere politico e culturale ca-
pace di riguadagnare ai cattolici democrati-
ci una triplice autonomia di analisi, valuta-
zione e decisione. 
L’idea democratica e cristiana si trova a fon-
damento di una tradizione capace di elabo-
rare originali proposte programmatiche che
mettono al centro non innovazione senza
freni e denaro, come si è visto in troppe con-
vention all’americana, ma più semplice-
mente quella “persona umana” di cui Mar-
tinazzoli ha parlato nel suo ragionamento
che lo ha portato ad esprimersi favorevol-
mente al progetto di “Italia Popolare Movi-
mento per l’Europa”. Il movimento si pre-
para anche sulla base di tali posizioni a lan-
ciare una serie di elaborazioni concrete che
possano, nell’ambito del centrosinistra, ag-
giungersi ed interrogare quelle dell’area co-
sì detta riformista e della sinistra massima-
lista e ambientalista. Proposte che vogliono
invitare a riportare la politica alla sua natu-
rale primazia su un’economia sempre più
spersonalizzata e spersonalizzante.

GIANCARLO CHIAPELLO, 
RESP. UFFICIO SPES I POPOLARI,

MONCALIERI (TO)

Noi siamo favorevoli
all’uguaglianza
POICHÉ, come già prevedevo, il senso co-
mune ha sempre la meglio sul buonsen-
so, cerco di attenermi al primo per chie-
dermi: «Come mai sono contrari all’egua-
litarismo, al welfare e alla social-demo-
crazia coloro che portano a casa cento e più
milioni al mese e sono, invece, favorevoli

coloro che devono tirare avanti una fami-
glia con ottocento euro?».
Intendiamoci: egualitarismo non deve
affatto significare appiattimento, e lo
stato sociale non deve affatto passare co-
me stato assistenziale. Nasciamo diver-
si e non possiamo modificare la natura,
per cui i “capaci e meritevoli”, inten-
dendo per questi coloro che danno di più
alla società, possono accampare anche
qualche diritto in più, purché questo
non si ponga come “asso pigliatutto”. Al-
trimenti, se un medico specialista ritie-
ne suo diritto guadagnare quanto vuole
senza nemmeno rilasciare una ricevu-
ta fiscale e, quindi, senza nemmeno
contribuire alle spese comuni per servizi
di cui usufruisce gratuitamente anch’e-
gli, a colui che scoprirà il vaccino con-
tro il cancro dobbiamo dare l’intero pia-
neta e trasferirci sulla luna. Mi pare ov-
vio, se il merito e la capacità devono tra-

dursi in moneta sonante. Chiedo scusa,
ma è logico che venga privatizzata per-
fino l’acqua? Mi pare che proprio nell’i-
dea liberale ci sia il concetto che a tutti
vengano riconosciuti ed assicurati i di-
ritti naturali, mentre ai più capaci e me-
ritevoli venga assicurata una equa in-
centivazione. Se poi anche i liberali di-
ventano liberisti, allora il discorso cam-
bia. Abbiamo una Costituzione che san-
cisce il diritto alla salute, alla istruzione,
al lavoro. Che facciamo? La tiriamo fuo-
ri quando ci fa comodo? Dobbiamo, for-
se, attendere una nuova Rivoluzione
Francese per veder affermarsi almeno il
principio di egalité. Ognuno ha il dirit-
to di pensarla come vuole, ma non de-
ve poi temere che i voti vadano a chi se-
mina «miseria, terrore e morte».
Ho ragionato secondo il senso comu-
ne?!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Olocausto di ieri
e di oggi
IL 27 GENNAIO, come è noto, è stato istituito
il giorno della memoria per non dimentica-
re gli orrori del regime nazista che hanno cau-
sato la sofferenza e morte di milioni di per-
sone. L’umanità si è macchiata di un atroce
abominio. Attualmente, ogni anno muoiono,
perché non vaccinati, 2 milioni di bambini.
Per vaccinare le persone esposte a rischio oc-
corre relativamente poco: 10 miliardi di dol-
lari. Bill Gates ha recentemente donato 750
milioni di dollari, ovvero un tredicesimo del
fabbisogno totale, dichiarando che è l’inve-
stimento migliore mai effettuato, ovvero
quello di massimo rendimento, che a parità
di spesa dà risultati maggiori. 
Una persona ha donato un tredicesimo; il
resto dell’umanità – 5 miliardi e 999 milio-
ni persone – deve donare dodici tredicesimi.
Sono sufficienti i soldi impiegati per 9 gior-

ni di guerra in Iraq. È sufficiente lo 0,7% del
pil annuo di ciascun paese, non solo per vac-
cinare tutti i bambini, ma perché nel 2015
la povertà nel mondo sia dimezzata. È suf-
ficiente che ogni persona destini 0,7% del
proprio reddito a questo scopo. Di chi dun-
que la colpa di 2 milioni di vittime l’anno per
mancate vaccinazioni? Non solo del regime
nazista, ma di ogni persona che, potendo,
non contribuisce. 

UMBERTO FIGLIUZZI

La Chiesa e le leggi
di Berlusconi
HO LETTO con molto interesse e lo condi-
vido pienamente l’articolo di Angelo Berta-
ni del 29 gennaio, in particolare la seconda
parte, in cui chiede alla Chiesa se tutto ciò
che il governo Berlusconi ha legiferato nel
suo personale interesse è normale.
Aggiungo io, questo esibizionismo “eletto-
rale” delle ultime settimane con donazioni
a don Gelmini e Salesiani “cafonescamen-
te” esibite in lire perché fanno più effetto de-
gli euro, e questi sacerdoti sia che si dichia-
rino di destra o meno, si sono fatti stru-
mentalizzare da Berlusconi. Perché dei pre-
ti, in particolare i salesiani, si lasciano ma-
novrare così? È questo l’insegnamento di don
Bosco?
Ho avuto mia figlia che ha frequentato la
loro scuola, per una precisa scelta che io e
mio marito abbiamo fatto e che ci è costa-
ta molti sacrifici, ma certamente oggi, con
quanto questo governo concede a dei poveri
mortali, con euro 700 mensili di pensione
di mio marito, non lo potremmo più fare.
Per favore, Chiesa, cardinali Ruini e Soda-
no in particolare, basta con le posizioni fi-
logovernative, guardate la realtà, come fan-
no fior di preti, molti dei quali giovani.
Don Puglisi ha dato la vita per la verità! Gra-
zie Europa che ci tiene sempre aperti gli oc-
chi!

FRANCESCA BALBIANI, MILANO

Ma le critiche fanno bene
a “Europa”?
HO UNA domanda ingenua da porgere. Il
nostro Europa da molti mesi viene attacca-
to da altri giornali concorrenti di destra e si-
nistra. Non sono mancate nemmeno dure
critiche da parte di Avvenire (con il suo Lu-
pus Gianni Gennari molto incattivito con-
tro i cattolici margheritini). Non parliamo poi
delle polemiche che vengono predisposte ad
arte anche nei confronti dei nostri leader (in
questo l’Unità eccelle). Ecco io mi chiedo,
tutte queste critiche favoriscono o impedi-
scono la diffusione del nostro Europa, che
al momento (parere personale) rimane una
delle più belle cose fatte dalla Margherita?

LORENZO MAFFEI, LUCCA

Ulivo, tre riformismi
liberati dalle ipoteche

Cara Europa, ho letto gli interessanti articoli che avete de-
dicato al congresso Ds in prima pagina (sulla leadership
di Fassino, sul problema della pace, e sul riformismo), non-
ché l’intervista di Pietro Scoppola, e sono lieto che abbia-
te riproposto il problema delle riforme che possono e deb-
bono distinguere un movimento e un governo socialde-
mocratici da qualsiasi altro governo e politica di riforme.
Sappiamo che nulla è più privo di senso che chiamarsi ri-
formista , da quando la signora Thatcher ha cambiato le
cose nel suo paese tanto in profondità da essere conside-
rata un mostro di riformismo. Ma è il riformismo della That-
cher che vogliamo? E, se non è quello, quale? Anche Ber-
lusconi era riformista quando voleva riformare l’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori: ma noi siamo riformisti per-
ché quell’articolo e quello Statuto li volemmo. Furono e so-
no un pezzo del nostro riformismo, un momento della “po-
litica delle cose” che, nella storia del socialismo, è l’essenza
stessa del Riformismo: in contrapposizione al massimali-
smo. Turati ricercò quella politica delle cose con Giolitti,
Nenni la cercò con Fanfani e con Moro. La tanto criticata
“stanza dei bottoni” era la metafora dell’incontro “fisico”
tra forze popolari che, senza rivoluzioni e dittature del pro-
letariato (i miti del massimalismo), operavano per spostare
risorse e potere dai ceti privilegiati ai ceti popolari. Que-
sto voleva dire Riformismo, e vuol dirlo ancora, portare i
lavoratori al governo, anche se moltissimi non hanno più
le tute blu, insieme a forze di altre culture anch’esse con
ascendenze riformiste: quelle giolittiane dei liberali, quel-
le popolari dei cattolici. Una politica senza ideologie, più
che mai “naturale” oggi che le ideologie non ci sono più. 
Il punto di crisi è un altro: quando Berlusconi vuole can-
cellare l’articolo 18 per spostare il potere nuovamente ver-
so i ceti forti, una sinistra riformista non può limitarsi a
dire che quella è una “controriforma”. Deve dire è una ri-
forma “contro di noi”, una riforma di destra, come di de-
stra è la riforma del fisco. Noi avremmo riformato in que-
st’altro modo. Contro la riforma di destra infatti non ba-
sta difendere l’esistente, bisogna sapere invece se l’esi-
stente sollecita modifiche ed essere alternativi alle proposte
della destra. Questa è la logica del riformismo socialista
e democratico, o, se vogliamo, di centrosinistra. Purtrop-
po, i Ds hanno dimenticato il riformismo quando, caduto
il comunismo, hanno detto “Viva il mercato” anziché “Vi-
va la socialdemocrazia”. Lo stesso Zapatero è più un lai-
co e un privatizzatore che non un riformista socialista, lo

era molto più Gonzales. Lo era Jospin, e per questo è sta-
to combattuto da destra e da sinistra. Aspetto dunque la
conclusione del congresso per sapere se i Ds avranno fi-
nalmente il coraggio, che mancò a Craxi, di riprendere il
filone riformista che si chiamò liberalsocialismo: una con-
traddizione in termini, secondo la nota polemica crocia-
na, ma una realtà possibile, secondo la pratica del gover-
no socialista. 

GIUSEPPE TAMBURRANO,
PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE NENNI

Caro presidente, grazie del-
l’attenzione riservata a Europa
e dell’omaggio della tua recen-
tissima biografia di Matteotti,
che recensiremo al più presto.
La sua figura esce ingrandita
dalle tue pagine rispetto alla

convenzionale icona del “martire” (più del martirio
stesso, è grande l’apostolato a favore dei deboli), così co-
me ingrandita esce la criminalità del fascismo: che
non si limitò a uccidere Matteotti, ma cercò anche di
screditarne la moglie dopo averla privata di ogni risor-
sa per gestire la sua azienda. Eppure viviamo in un pae-
se dove un giorno sì e l’altro pure il capo della destra
Berlusconi, che ha riconsegnato la “stanza dei bottoni”
ai privilegiati e ai fascisti, dice che la sinistra significa
“morte e rovina”. Perfetto rovesciamento della storia,
possibile solo in un Paese dove le grandi forze cultu-
rali non hanno avuto la capacità di liberarsi dalle ege-
monie che le hanno ipotecate: i liberali dall’ipoteca dei
conservatori, i socialisti dall’ipoteca leninista, i cattoli-
ci dall’ipoteca clericale. Proprio la liberazione dei libe-
rali dai conservatori, dei socialisti dai massimalisti, dei
cattolici dai clericali è l’obbiettivo strategico dell’Ulivo,
della Federazione unitaria: spingere le tre culture sto-
riche della democrazia a riconsiderare le negatività
della propria storia, ritrovare la genuinità della propria
ispirazione democratica, confrontarsi nelle rispettive
aspettative riformistiche, fare di queste una possibile
sintesi unitaria. Per ora sintesi di governo. Domani chis-
sà, anche di partito, se la politica delle cose la dimostrerà
desiderabile e possibile. 
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4 febbraio
Roma

DS

Congresso nazionale dei Democratici di

Sinistra al Palalottomatica all'Eur. Sarà

possibile seguirlo su Iride TV, visibile sul

canale 863 di Sky. Oltre a seguire gli

interventi dei principali delegati e degli

ospiti del congresso, Iride TV offrirà

l’approfondimento quotidiano di

Giancarlo Santalmassi (dalle 19 alle

20.30) e un talk-show in prima serata

(giovedì e venerdì dalle 21.05 alle 22.35). 

ORE 9

L’Aquila
FUTURO

Delphi 2005 Ascoltando il Futuro analizza

per due giorni i cambiamenti che Società,

Economia e Tecnologia vivranno nel

prossimo triennio e le possibili ricadute

sulle aziende e sul mondo del lavoro.

Interventi di Natalia Aspesi, Gustavo

Bracco, Alberto Castelvecchi, Walter

Cerfeda, Guido Chiesa, Luisa Ribolzi,

Alberto Colorni, Giuliano da Empoli,

Giorgio De Michelis, Luciano Pietronero,

Stefano Pileri, Federico Rossi, Pierluigi

Celli, Massimo Lo Cicero, Giuseppe

Rosnati, Severino Salvemini, Luigi

Spaventa.

ORE 14,30 - CAMPUS TILS REISS ROMOLI

5 febbraio
Milano

CATTOLICESIMO

Associazione Milanometropoli organizza

presso Auditorium San Carlo l’incontro

sul tema: Il cattolicesimo democratico
in Italia e in Europa nella prospettiva
del prossimo decennio. Relazioni:  Pietro

Ignazi e Angelo Mattioni. Introduce

Roberto Barbieri. Presiede Enrico

Farinone.

ORE 14,30 - CORSO MATTEOTTI, 14 

Roma
RISVEGLI

Presso la libreria  Bibli  parleranno sul

tema: Per uscire dal coma e rientrare
nella vita: la “Casa dei Risvegli” un
modello terapeutico e di ricerca
Raffaela Milano, Ileana Argentin, Alberto

D’Amato, Fulvio De Nigris, Alberto

Perdisa,, Maria Vaccari. Interverranno

Elena Villa, Erminia Manfredi.

ORE 18 - VIA DEI FIENAROLI, 28 

Genova
COSTITUZIONE

La Costituzione è di tutti i cittadini e
non può essere demolita: è il titolo

dell’incontro. Introduce: Raimondo Ricci.

Saluti: Giuseppe Pericu, Alessandro

Repetto. Partecipa: Oscar Luigi Scalfaro.

Intervengono: Sandra Bonsanti, Paolo

Nerozzi, Giorgio Santini, Floriano Cervini,

Adriano Sansa, Giancarlo Rolla.

L’incontro è organizzato da Libertà e

Giustizia e dal Comitato genovese

“Salviamo la Costituzione”.

ORE 9.45 - PALAZZO DUCALE, PIAZZA

MATTEOTTI 8

7 febbraio
Roma

INFORMAZIONE

Articolo 21 Liberi di organizza l’incontro

Roma capitale della libertà e
dell’informazione. Partecipano Sandro

Curzi, Antonio Girelli, Sergio Zavoli,

Domenico D’Amati, Giuseppe Giulietti,

Paolo Serventi Longhi, Vincenzo Vita,

Roberto Zaccaria. Introduce Federico

Orlando. Interviene Piero Marrazzo.

ORE 11 – FNSI, CORSO VITTORIO

EMANUELE 349

8 febbraio
Cuneo

REGIONALI

Il comitato elettorale "Mercedes Bresso"

della Provincia organizza una giornata

con la candidata alla Presidenza della

Regione Piemonte del centrosinistra. Alle

ore 10 Mercedes Bresso incontra la gente

al Mercato di Piazza Galimberti; alle 17

inaugurazione del Comitato Elettorale in

Via Sen. Toselli, 3. Alle ore 18 incontro

pubblico nel Salone d' Onore del

Municipio di Cuneo - Via Roma, 28. Alle

21 ad Alba incontro presso il Salone

dell'Istituto Ferrero - Via De Amicis, 16

9 febbraio
Torino

LA TUA CITTÀ, LA TUA CREATIVITÀ

Seminario sui centri per il protagonismo

giovanile presso il centro "L'isola che non

c'è". E' previsto alle 10.30 l'intervento di

Fiorenzo Alfieri. Seguiranno interventi di

Don Luigi Ciotti del Gruppo Abele,

Giampiero Leo Assessore Cultura e

Istruzione della Regione Piemonte,

Eleonora Artesio, Assessore Solidarietà

Sociale, Politiche Giovanili della Provincia

di Torino, Marco Calgaro Vice Sindaco del

Comune di Torino e Michele Paolino

Coordinatore dei Presidenti delle

Circoscrizioni.  Il seminario è preceduto

da tre incontri tematici, indirizzati a

animatori ed educatori, che a vario titolo

operano con i giovani in campo sociale,

culturale educativo e artistico. Il secondo

incontro su il ruolo del terzo settore e i

rapporti con la pubblica amministrazione

si svolge lunedì 7 febbraio dalle 15.00

presso il Centro Cavallo Goloso V.

Bardassano 5/a. Il terzo su il recupero di

spazi per i giovani attraverso la

partecipazione giovanile si tiene aartedì 8

febbraio dalle 15 presso il Centro El Barrio

di Strada Cuorgnè 81.

ORE 9 - VIA RUBINO 24

10 febbraio
Milano

PRIVATO È BELLO. PUBBLICO È MEGLIO?
Italia: tra “rischio declino” e nuovo
sviluppo. Il ruolo del pubblico, il ruolo
del privato. Intervengono Pierluigi

Bersani e Marcello Messori, Giulio

Marcon Campagna “Sbilanciamoci!”.

Introduce Stefano Carta, coordina

Giovanni Pettini

ORE 21 - CASA DELLA CULTURA, VIA

BORGOGNA 3

La
Margherita

4 febbraio
Locate Varesino

TERRITORIO

Una serata sul tema: Quale futuro per il
nostro territorio? Per una attenta e
rinnovata politica di governo del
territorio e per un suo sviluppo
sostenibile. Presiede: Luca Gaffuri.

Intervengono Giuseppe Adiamoli e

Giovanni Orsenigo. Introduce Eugenio

Castiglioni.

ORE 21 - COMUNE

Brindisi
CIRCOLI

Presso l’Auditorium della Biblioteca

Provinciale primo forum dei circoli

Circoli e territorio: un nuovo modo di
organizzare la politica. Interverrà:

Giovanni Procacci.

ORE 16,30 - VIALE COMMENDA

8 febbraio
Genova

REGIONALI

Per costruire La Liguria che vogliamo
con chi il 4 aprile prossimo dovrà esserne

il presidente eletto. Incontro con Claudio

Burlando.

ORE 18 - VIA ASSAROTTI 4/1

12 febbraio
Legnano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per avvicinare le persone alla

politica e la politica alle persone. Livio

Tamberi è il tutor responsabile. Si parla di

La sfida europea.Relatore Patrizia Toia

presiede: Giovanni Casati. 

ORE 9.30- Palazzo Leone da Perego
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L’Onu ha raccolto abbastanza fondi per
permettere a 4mila ex combattenti della
Liberia di tornare a scuola e di ricevere
un’educazione. Si tratta di soldati che hanno
dovuto abbandonare le armi dopo la fine
della guerra civile durata dal 1989 al 2003.

allafrica.com

Ex soldati sui banchi di scuola

A Shenzen, nel sud della Cina, è stato
pubblicato un giornale su fogli d’oro.
Realizzato in 36 esemplari del costo di 8.300
dollari l’uno, “La fiorente età della Cina”
intende celebrare i buoni risultati delle ultime
dieci sessioni del parlamento nazionale.

news.xinhuanet.com

Un giornale prezioso

Nel 2002 Russell Christoff ha scoperto per
la prima volta dopo sei anni che il suo volto
appariva sulle confezioni di Nescafè. Si è
quindi appellato a un giudice che ha
condannato l’azienda Nestlè a risarcirlo per
15,6 milioni di dollari.

seattletimes.nwsource.com

L’ignaro testimonial del Nescafè

Una donna di Baghdad che ha dato alla
luce sua figlia domenica 31 gennaio ha deciso
di chiamare la bambina Intikhabat, che in
arabo significa “elezioni”. La madre è
convinta infatti che sia stata una giornata
storica per il popolo iracheno.

www.news24.com

Un nome che è già storia

Il presidente tedesco Horst
Köhler ha tenuto un discorso

alla Knesset, il parlamento israe-
liano, nell’ambito della visita in
Israele organizzata per celebra-
re i 40 anni di relazioni diplo-
matiche tra i due paesi. Sull’e-
vento si è concentrata l’atten-
zione della stampa tedesca. Se-
condo la Süddeutsche Zei-
tung, il discorso di Köhler non
è andato al di sotto delle aspet-
tative. «Ma Köhler», commenta
il quotidiano bavarese, «non ha
fatto altro che mettere insieme
un po’ di ovvietà. Se fosse stato
un insegnante che faceva un di-
scorso ai suoi alunni per cele-
brare la giornata della memoria,
avrebbe meritato un elogio. Köh-
ler però non è un insegnante, è
il capo di stato tedesco».

«Köhler», scrive invece la
Frankfurter Allgemeine Zei-
tung, «non è uno di quei pro-
fessionisti della politica abitua-
ti a mostrare il loro dispiacere
ogni volta che possono». «Inol-
tre – continua la Faz – Köhler ha
auspicato una collaborazione
più stretta tra Germania e Israe-
le in campo economico e scien-
tifico, il che può far trasparire un
atteggiamento troppo pragma-
tico. Anche se è senz’altro più

saggio lavorare a ciò che si può
cambiare piuttosto che limitar-
si a contemplare il passato».

La Tageszeitung riconosce
che Köhler ha detto cose «intel-
ligenti e necessarie», ma nel
complesso esprime una posi-
zione critica. «Il testo dimostra
in più punti come un oratore
possa incappare facilmente in
qualche errore in tali occasioni»,
scrive Bettina Gaus. «Le comu-
nità ebraiche in Germania sono
“per noi un segno di fiducia di
cui siamo felici“, si legge nel
manoscritto. Ma a chi si riferisce
quel “noi”? A noi tedeschi? E gli
ebrei tedeschi ne fanno parte?
Sicuramente Köhler non voleva
dire questo. Ma il fatto che non
ne avesse l’intenzione non è
un’attenuante». «Il discorso del
presidente», scrive Knut Pries
sulla Frankfurter Rundschau,
«ha soddisfatto le attese. E non
è poco, visto le attese erano alte
e non lasciavano molto spazio ad
idee originali. Ci sono cose che
è necessario dire e altre che non
possono essere dette, non da un
tedesco almeno, non in questo
luogo. Ma è importante espri-
mere un impegno sincero af-
finché ciò che è stato detto con-
tinui a essere valido».

Il presidente degli Stati Uniti George W. Bush ha te-
nuto  lo scorso 2 febbraio il tradizionale discorso sul-

lo stato dell’Unione. Tutta la stampa del paese attendeva
con ansia questo momento e voleva vedere finalmen-
te svelati i piani dell’amministrazione Bush per risol-
vere il problema della previdenza sociale e delle assi-
curazioni sanitarie. Secondo il Washington Post il di-
scorso dell’altra sera – insieme ad alcune informazio-
ni integrative pubblicate dalla Casa Bianca – ha forni-
to un’idea abbastanza chiara delle politiche che Bush
intende mettere in atto: «Per la prima volta ha descrit-
to come funzioneranno i fondi pensione privati che vuo-
le affiancare al sistema previdenziale pubblico. Ma
sfortunatamente il presidente e i suoi collaboratori
non ci hanno fornito alcun dettaglio su questioni mol-
to più delicate come, per esempio, il modo in cui faranno
fronte alla crisi del sistema di social security quando non
avrà più a disposizione il denaro sufficiente a pagare la
pensione a chi ne ha diritto». Nonostante alcune inac-
curatezze, il discorso nel complesso è stato soddisfa-

cente: «Era ben articolato e non dava quell’impressio-
ne da “lista della spesa” come i discorsi di alcuni suoi
predecessori».

Anche il New York Times ribadisce che il discor-
so sullo stato dell’Unione in passato è stato un noioso
elenco di azioni da intraprendere, mentre «l’altra sera
Bush ha fatto un discorso diverso dal solito. Siamo sta-
ti contenti di sentire che vuole assicurare più possibi-
lità di difendersi ai criminali che rischiano la pena di
morte, che farà costruire più centri sanitari nelle zone
disagiate e che donerà 350 milioni di dollari ai palesti-
nesi per incentivare il processo di pace. Purtroppo però
ci ha deluso ancora una volta sulla questione del ma-
trimonio gay e sulla disponibilità a donare aiuti per lo
sviluppo dei paesi africani». I concetti su cui Bush si è
soffermato maggiormente sono però l’Iraq e la social
security: «In Iraq Bush non vuole assolutamente cam-
biar corso, nella previdenza sociale invece vuole attua-
re riforme inutili».

Il Los Angeles Times descrive un momento mol-

to toccante della cerimonia, cioè l’abbraccio tra la ma-
dre di un soldato statunitense morto in Iraq e una ra-
gazza irachena che domenica ha votato per la prima vol-
ta e il cui padre è caduto vittima del regime di Saddam
Hussein. «Per il presidente è stato un momento di
trionfo», scrive il quotidiano. «Gli americani possono
così convincersi di aver combattuto una guerra che ha
dato dei risultati positivi. Assicurare la libertà agli ira-
cheni è diventato tutt’a un tratto l’obiettivo primario per
cui si è combattuto in Iraq mentre invece non si parla
più della minaccia che Saddam costituiva per l’Ameri-
ca». Il Baltimore Sun dà spazio a un altro argomento
di politica estera: «Con grande commozione il presi-
dente ha promesso di aiutare Israele a Palestina a di-
ventare due fiorenti democrazie in pace tra loro. Lo ve-
de come un obiettivo raggiungibile in tempi brevi». Ri-
sulta invece un po’ sconcertante tutta l’attenzione sul
problema della previdenza sociale. «Bush l’ha scelto co-
me priorità di politica interna con la stessa rapidità con
cui due anni fa decise di muovere guerra all’Iraq».

Köhler in Israele
delude e soddisfa

EUROPA Iraq e social security dominano 
il discorso sullo stato dell’Unione

«Nel 2005 la società francese vi-
vrà una piccola rivoluzione: i

baby boomer, le persone nate tra la fine
della seconda guerra mondiale e la cri-
si petrolifera del 1973, andranno quasi
tutte in pensione», osserva il francese Al-
ternatives économiques. «Contem-
poraneamente farà il suo ingresso sul
mercato del lavoro una generazione me-
no numerosa, quella di chi è nato negli
anni ottanta. Così, nei prossimi quindici
anni, in Francia la popolazione in età la-
vorativa dovrebbe calare di 90mila per-
sone all’anno. Ma questi pensionamen-
ti massicci causeranno una riduzione
automatica della disoccupazione, come
affermano le statistiche? In realtà, l’e-

conomia segue strade diverse
dalla logica o dalla statistica e
il mercato dell’occupazione
non ha un andamento linea-
re: molti posti di lavoro nei
settori in declino – l’agricol-
tura, l’industria tessile o l’ar-
tigianato – non saranno so-
stituiti. Altri settori, come
quello sanitario, dei servizi o
dell’istruzione, subiranno un’ondata di
pensionamenti e un forte sviluppo del-
la loro attività. Bisogna quindi anticipa-
re il cambiamento, scoraggiando i lavo-
ratori più anziani dall’andare in pen-
sione. Ma la maggior parte delle imprese
non sembra ancora pronta a fare un pas-

so del genere».
Se il discorso inaugurale di

George W. Bush era sulla po-
litica estera, quello del 2 feb-
braio sullo stato dell’Unione
ha riproposto il piano di pri-
vatizzazione della social secu-
rity, il sistema di previdenza
sociale creato da Roosevelt nel
1937. Business Week rac-

conta che l’obiettivo è permettere ai la-
voratori di assumere il controllo diretto
delle loro pensioni, integrando la previ-
denza sociale pubblica con fondi priva-
ti. Secondo l’amministrazione il sistema
attuale è insostenibile e metterà in gra-
ve difficoltà le generazioni future. Ma ap-

provare la riforma non sarà facile. Gli ul-
timi sondaggi dimostrano che il 38 per
cento degli statunitensi è contrario, com-
presi molti elettori repubblicani. Il go-
verno perciò sta cercando di convince-
re alcuni esponenti democratici del con-
gresso ad accettare una soluzione di
compromesso. La manovra potrebbe
provocare una spaccatura nell’opposi-
zione tra i «clintoniani», che vogliono di-
scutere con il governo di piani alterna-
tivi, e chi rifiuta qualunque trattativa.
«Ma per salvare la social security baste-
rebbe ripristinare le aliquote fiscali de-
gli anni novanta per l’1 per cento degli
statunitensi più ricchi», scrive l’econo-
mista Robert Kuttner.

Francia e Usa affrontano il problema pensioni

La protesta di Kommersant L’uomo di Davos
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Bush si rivolge a un paese ancora diviso.
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S A N I T À

No alla vendita di
cannabis in Catalogna

Per ora non si potrà vendere
cannabis nelle farmacie cata-
lane. Il ministro della sanità
spagnolo Elena Salgado fir-
merà un accordo con l’ammi-
nistrazione catalana per avvia-
re un progetto pilota che for-
nirà cannabis per fini terapeu-
tici. La distribuzione avverrà
solo in quattro ospedali e non
anche in sessanta farmacie,
come annunciato da Marina
Geli, consigliere alla sanità
della Catalogna.

A R M I

L’Ue e la vendita
d’armi a Pechino

Quando finirà l’embargo
dell’Unione europea sulla ven-
dita di armi alla Cina? Francia
e Germania, paesi produttori
di armi, sperano di poter ri-
prendere a fare affari con
Pechino entro la fine del 2005.
A opporsi alla fine dell’embar-
go – in vigore dal 1989 – sono
rimaste solo le organizzazioni
umanitarie e il parlamento eu-
ropeo.

A M B I E N T E

Lo scioglimento dei
ghiacci in Antartide

Lo scioglimento dello strato
di ghiaccio che copre la parte
occidentale dell’Antartide po-
trebbe portare a un innalza-
mento del livello degli oceani
di quasi cinque metri. Gli
esperti del British Antarctic
Survey hanno presentato la lo-
ro previsione alla conferenza
sul clima che si sta svolgendo
a Exeter, in Gran Bretagna.

C E L E B R A Z I O N I

La Giamaica si prepara
all’anno di Bob Marley

Il premier giamaicano Percival
James Patterson ha annuncia-
to che il governo sta organiz-
zando una serie di iniziative
per festeggiare Bob Marley,
che quest’anno avrebbe com-
piuto sessant’anni. “Si tratta
di un tributo del paese che
coinvolgerà tutti i giamaicani,
in patria come all’estero”.
Secondo Patterson, “il mes-
saggio della musica di Bob
Marley ha contribuito a diffon-
dere la cultura del reggae gia-
maicano in tutto il mondo”.

La stampa tedesca commenta il discorso del presidente Hor-

st Köhler davanti al parlamento israeliano. La Süddeutsche Zei-

tung è delusa e ritiene che il discorso sia stato semplicemen-

te ovvio, mentre la Frankfurter Rundschau lo approva.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il quotidiano russo Kommersant sfida
il Cremlino. Il britannico Financial

Times racconta la vicenda nei partico-
lari: «Il 31 gennaio il giornale liberale
Kommersant è uscito in edizione spe-
ciale con quasi tutte le pagine bianche.
In prima pagina invece era riprodotta la
sentenza del tribunale di Mosca che ha
condannato il quotidiano a pagare un-
dici milioni di dollari di risarcimento ad
Alpha bank, per aver diffamato il grup-
po. Accanto alla sentenza, una foto del
proprietario della banca, Mikhail Frid-
man, mentre stringe la mano al presi-
dente Vladimir Putin. Kommersant,
uno dei pochi giornali a criticare il go-
verno, è di proprietà del miliardario rus-
so in esilio Boris Berezovskij, un ex oli-
garca avversario di Putin. La multa met-
te in seria difficoltà il quotidiano, che ora
rischia la chiusura».

Il Washington Post dà voce a uno
dei protagonisti della vicenda, il direttore
di Kommersant Andrej Vasilev: «La no-
stra prima pagina è un regalo per il si-
gnor Fridman e la sua banca, per farli
felici. Ci scusiamo con i nostri lettori e
assicuriamo che il prossimo numero
uscirà in veste normale, anche se a qual-
cuno questo dà sicuramente fastidio».

Vasilev sottolinea la durezza della con-
danna: «Per molti altri giornali questa
multa avrebbe significato la chiusura. La
somma è enorme e inconsueta per la
legge russa che di solito commina pe-
ne molto più lievi nei casi di diffama-
zione». Una dichiarazione che sugge-
risce l’esistenza di un retroscena politi-
co della storia.

«Samuel Huntington ha inventa-
to il termine “uomo di Davos”

per definire il partecipante tipo al Forum
economico mondiale, che si è concluso
di recente nella cittadina svizzera. Si trat-
ta di un appartenente a un’élite globa-
lizzata che non sente alcuna fedeltà ver-
so la patria, considera le frontiere degli
ostacoli e vede i governi nazionali come

retaggi del passato».
Sul britannico Guardian Timothy

Garton Ash, che si è infiltrato tra i de-
legati presenti al vertice, concorda con
Huntington: «La maggior parte degli uo-
mini di Davos  hanno la pelle bianca e
sono di mezza età, europei o anglos-
sassoni. E tutti sposano l’idea del “co-
munismo capitalista”, secondo cui non
sono più i diritti dei lavoratori ad oltre-
passare i confini nazionali, ma è il ca-
pitale di rischio a non conoscere fron-
tiere». A dominare i colloqui informali
tra i partecipanti è la tensione sopita tra
Europa e Stati Uniti. «Un anziano po-
litico americano si è lamentato del fat-
to che il mondo vede gli Usa come una
nazione di barbari», racconta Garton
Ash. «A sentirlo penseresti che ha tra-
scorso tre giorni in mezzo ai no global
francesi e non in una sperduta località
di montagna assieme all’élite del busi-
ness mondiale». Altro problema, la con-
correnza asiatica che è sempre più ag-
guerrita: «Gli interessi di europei e ame-
ricani sono simili o per lo meno com-
plementari. Ma a Davos cinesi e india-
ni guardavano divertiti al confronto tra
le due sponde dell’Atlantico, consci del-
la loro crescente potenza economica».


